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ON paja Jlram j nè dìf- 
dicevole , cb’ io dedichi 
tofcane Poesìe a V. P, 

Imperocché, 
ed elleno fino fiacre, e contengon fra l' al- 
tre cofie gli Efierci%i di S. Igna%h , arme 
sì forte ,e sì poderofia della Jempre in- 
vitta, ed immortai vofira Compagnia ^ 

* X g 
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e cantano in varj metri del SS. Sacra- 
mento y di cui voi fiete fingolarmente di- 
voto y e dinanzi a cui ben lungo l'pa%io 
proftrato ogni fera dopo le gravi cure 
del governo , trovate in lui tutto il vo- 
ftro rifloro , le voftre delizie . Oltre a 
ciò ben fembra che a Voi fi convenganoy 
pere}) elleno fon fatiche d' un vofiro fpi- 
rituale figliuolo y le quali y quantunque 
povere > e di poco momento , pure ejfer 
debbono di ragione del padre . Nè filo 
per queft' alto diritto y che fipra lor Voi 
tenete , ma per titolo ancora di gratitu^ 
dine , ora mi è for%a d' indir iit^r le a 
Voi y che con tanta grafia , e benignità 
m' onorafie già in B^oma della figliuolan- 
gp fpirituale . Ben 'veggo io, che con una 
offerta così mefehina mal poffo moflrar^ 
mi grato di tanto onore , e far palefe la 
mia riconofcen7(^a . Ma non ejfendomi da- 
to da poter ritrarr-c dal mio fterile^ inge- 
gno 
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gno cofa' migliore , fperfir mi giova , che 
non avrete a difgradù^chl io vi prefenti 
quel che ho, ma foddisfatto vi terrete 
anche di sì fcarfo' tributo y mentt* io più 
dare» ed offerir non vi poffo / bm Voi 
f apendo , che Iddio talora pago fi tenne 
d'un picchi fumo di negletto Altare , . 

Voi frattanto , PA DR^Eì 

degnatevi di gradire , e d' accogliere con 
lieto volto quelle mie F^me , quali effe 
fi fièno ; Nè vi prenda già meraviglia , 
0 difdegnoy eh' elleno vi compar ifean da- 
vanti fiotto altro fiembiantey il vero no- 
me celando del lor facitore , quafi temen- 
ti d' apportargli vergogna ,o nonglorian- 
tifi di farlo a Voi noto . Imperciocché 
ben elle altamente fi gloriano , eh' ei per 
altri rifeontri vi fia conto y e palefe , e 
moflri aperto la venera'rjony che ha per 
Voi . Ma parte d' effe compar fe effendo 
alla luce la prima volta fiotto paftoral 

' * 3 no- 
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hanno elle amato di comparir ta- 
li ancor la fecondai gelofe , che quella 
gloria y che. al filo Dio fi dee , non venif- 
fi un dìftoltamente ambita , 0 ingiufla- 
mente prete fa da chi le fece . Ed aV.P, 
Ep profondamente inchinandomi , 
inn)oco fopra me, e fopra effe la Jua iti- 
matijfima prote^jone. 


Delmimto Lepreatico 
Paftore Arcade. 

AL ^ 
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AL LETTO RE. 


L e Rime facre di Deìmlnto Leprea* 
tìco Paftore Arcade , {latn{>ate già 
l’anno 1726. di bel nuovo vi fi pre- 
feataao innanzi . Sono elleno una Lauda 
in onore del SS. Sacramento , la parafrafi 
del Pater Noftro, dell’ Ave Maria, della 
Salve Regina , dell’ Angele Dei , ed una 
Canzone , ed un Capitolo in onore di No* 
lira Donna . Le facre anacreontiche Gan* 
zonette furon dapprima compofie a fine , 
che fufier cantate da qualunque Torta di 
perfone , e mafiìmamente Religiofe, per 
un lór dolce profittevole , e Tanto tratte* 
nimento . £ con ciò piacque all ’ Autore 
di rinnovellare il coftume. lodevolìfiìmo 
de gli antichi Crifiiani , che privatamen*. 
te per ricreazione cantavano laude, e can- 
zoni Tpirituali ,come afieriTce ne’ Tuoi An* 
nali il Baronie l’anno Tefiagefimo di Cri* 
Ilo. Alle predette Canzonette , Tubìto Tat* 
te, fi TovrappoTero le arie, ma facili pia- 
ne correnti , e da poterfi cantare da chic- 
che fia, che avefie orecchio. Le quali pe» 

rò 


t 


rò non fi fiampano $ perchè ciafcùno vi 
ra queir aria , che più gli è in 


tine fien riufcite afpre, e dure , ed à] can« 
to poco adatte j ed acconce j non n’ è 
fatto cafo, perch’elleno non fi fon fatte 
per li Profeflbri di Mufica , nè a lor diriz- 
zate. Oltre di che fi confanno elleno non 
meno alla lettura; che al canto; e fé con 
attenta , e pia lezione vengano lette, pof- 
fono tornare in prò dello fpirito. Quello 
fpirituale profitto è fiato il lor fine pri- 
miero,ed il lorofcopo. Laonde fiudio s’è 
pollo, perchè più riufciflero divote, e pie* 
che vaghe , e leggiadre , e più per giova- 
re , che per dilettare fi danno ora la fe- 
conda volta alla luce . Le Rime foprac- 
cennate formano al prefente di quello li- 
bro folamente la prima Parte. Altre Ri- 
me fiacre, o attenenti a Perfone facre , o 
a.cofe facre , fatte in diverfi tempi , ora 
alle prime s’ aggiungono > e fanno d’efib 
la feconda Parte , ma più grolfa, e copio- 
fa. La prima d’elTe è una Canzone in ono- 
re del SS. Sacramento con 24. Sonetti ap- 
prefio fopra lo ftefio adorabile Divino Sugo 



enchè parecchie di quelle quar- 


getto. 


getto. Il quale pur ne gViECcrcizj dj S. I- 
gnazio fi è menzionato . E dair Aùtore 
configliatamentc , e da zelo fofpinto fi è 
a lungo > c pili fiate , ed in pifi metri 
trattato, vedutol con duolo, e fdegno da 
Poeti sì trafandato , c negletto , che non 
gli è occorfo di leggere fopra eflb , che 
qualche Sonetto ; ed anche per incitare 
gli ftefli con più felice fublime ftile,e ca- 
noro carme a cantarlo. Succedono a que* 
Sonetti altri in onore de’ S.S. Arcangeli , 
de’ S.S. Giam-battifta, c Giufeppe , de’ S.S. 
Appofioli , e de’ Santi della Compagnia 
di Gesù . Sieguono immediatamente gli 
Ercrcizj di S. Ignazio in tre Capitoli , o 
Cantiche 5 che fpiegano le tre gran Vie da 
lui moftrate . Lo ftudio , e la cura princU 
pale dell’ Autore nel comporli s’ è polla 
nel tenerli ftretto , e brieve , e nel ram- 
mentarli , che metteva in verfi Malfime 
eterne; di maniera che fe avefle prefo ad 
ornar di foverchio cofe sì facre, corfo rif- 
chio egli avrebbe di farle divenire profane 
AlcuneMcditazioni ha folo accennate, altre 
diffufamentefpiegate; ben veggendo,che 
fc in tutte fi fofle diffufo , foprabbondan- 

do 


do la materia i n’avrebbe fatto un volu* 
me. Vengono dopo altri Sonetti in onore 
d’ altri Santi , e Perfone , e cofe facre . Li 
Sonetti fi è ingegnato l’Autore di far più 
pieni , che poflìbil gli fufle ) e, di luofirar 
in elfi il carattere di cìafcun Santo. Veg* 
gonfi nel fine alcune quartine fopra i 'fiori 
latte in grazia.de* Sagrefiani per-più ono- 
rare il SS. Sacramento. Chi affatto è di- 
giuno della facra Scrittura j o non ne ha 
un pò di tintura 3 poco potrà gufiar que- 
ile Rime 9 de* paffi della quale fon tutte 
fparfe , tutto che molti non .fièn citati . 

' Voi intanto^o benigno Lettore, graditele, 
quali elleno fiènfi ; che fblo per la gloria 
Divina , e per il .vofiro bene fono fiate 
compofie , ed ora ih numerò più fpefie , 
che prima . fé non in fiil più rateavi com- 
parifcon davanti . 
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t A Ù D À 

DA CANTARSI 
IN ONORE 
bEL SANTISSIMO 
SACRAMENTOi 

• i£»« lem 


S u càntiam con lingue cento; 

Che è beri degno , ed è ben giùfid) 
Su cantiàni del grande auguro 
Venerabil SACRAMENTO. 

Su cantiam del Divin Figlio, 

Che fu'a Eanzà, e fuo foggiorhò 
Tra noi tiene i c notte , e giorno; 
Per far lieve il noftro clìglio; 



A 
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i ss . sacramento; 

Che di ftar con noi prOmcitc 

Sino al fine (i) d'ogni^etade, 

E ne dà per ficurtade 
Quella fè , che mai cadette . . 

Ognun feioglia il labbro al canto, 

E con voglia aegefa, e pronta 
Pigli a far fua gloria conta. 

Pigli a dargli onore, e vanto,. 

Io vò dir, o Rè de’ Regi, 

Io vò dir di te gran cofe. 

Che nel cor mi tenni afeofe , 

Ben vò dire i tuoi gran pregi ^ 

tu pria favor mi dona, 
SACRAMENTO alto fovrano;. 
Senza te fi fnoda invano 
La mia lingua , e invan ragiona,. 


Tu; 

• ), vobifcHm film omnibus diebus ufquc ad con^ 
fummatioiiem fxculi , AUtthuei i8, io,. 
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ss. SACRAMENTO, 



Tu la purga. , tu la infiamma 

Del tuo fantOi e nobil fuoco j» 

Si che 1 canto non fia'roco, 

Nè d*impuro in lei fia/dramma, 

yer me pur difpieghi il volo; 

Un di quei' puri Angelettii 
Che in fe chiulì , in fe riftretti 
Ti fan guardia in doppio ftuolq, 

• ^ «4 * . « 

Di quel fuoco fi) che sfavilla 

Sempre accefò (z) in fu T Altare 
E fol può (^) mondezza dare. 

Su fu ei prenda una fciritilla . 

» 

^ella al labbro mio s’apprèhdaj ’ 

Ondaci puro, e mondo fatto, ' 

In virth del fuo contatto, 

A tal canto abil fi renda. * 

. A z ‘ la 

(i) Et volavìt ad me unus de Seraphim,& in manu, 
ejus calculiis , quem forcipe Culerat de Altari , & 
tetigic OS meiim.' Jfai^ 6^ 6'. 

( 1 ) Ignis in Altari femper ardebit. 6 . 1 2. 

(3) póteft facere mundum de immundo,non nc , 
tu qui folus es ì Job. 14. 4» ' . . > * 


4 SS. SACRAMENTO. 


Io t’adoro, c a te m’inchino 
Entro a qael ftcrato .Chioftro,* 
Qual la Fè mi t’ ha dimoftro, 
SACRAMENTO almo Divino. 

’l mio fpirto (i) umilio tutto; 

E qui dico, un guardò fiffo 
Nel mio cupo interno abiffo; 

Ecco il nulla (z) innanzi ài Tutto.’ 

'Appo te trovi perdono 

Del mio ardire il grave ccceffo. 
Grande Iddio, s’ io mi t’ appreffo; 
Che sò ben quel ch’io niii fono.' 

Con dimeffo umile afpetto. 

Dovrei ftàrmi da ce lunge, 

Dove appena il guardo giunge 
Per ; timor del tuo cofpetto: 


(i) Humilia valde fpiricum tùum, ÈccU. 
il) Subftaatia mea tainquam nihilum autc 


Lk 

7. 19 . 
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ss. SACRAMENTO. 


|.à del Tempio in fu le foglie^ ' 
Fitti a teiera i lumi miei' 
Tremorofò ìlv dovrei, 

E frcn porre all 'alte vòglie. 


Là dovrìa fui fuol proiftrato^ 

Darmi al pe^to (i) a tutta pofla^' 
Iterata afpra percoffa, 

Cìuai fi mena il mio peccato. 

Dovrìa vinto, dal dolore 

i V * * ' * i 

Dir. col Pubblicano anch’io:. 

• V . ■* ' 

Siimi tu propizio , o Dio : 

Sii propizio a un peccatore. 

Spirti eccelli , Spirti piyij» 

Quivi accolti -in bel drappello^ 

Che guardate il facro Oftello^ 

Di fua villa non mai privi. ' 

*JL \ • ^ ^ • * ».* ^ wV 


A 

f I X Et Publicanus a longe Hans, nolebat nec oculòs^ 
'ad Coelum levate j fcd TCrcutiebac pcdus fuun\ 
dicens : Deus propitius elio mihi peccatori 

— T <« * ' L ■'* '' ' '* V V . . * ' V X 

Ihj IJ. ‘ - 

* • ^ 


6 SS. SÀCRÀMEÌSitÒ 

JDa voi ben per ine s’ adori, . 

£ s’impari à ilargli avanti; 

£ di unti bitumi ; e tanti ' 

Si compénfi ; e fi rifiorì ; 

Voi dinanzi à sì gran Nume 
In voi fteffi vi ftrignetc^ 

E le fpàrte ràccoglieté 
immortali eterne piume; 

Vi s*abbaffa, è chiudevi "alà 
,Per timor, e riverenza ^ 

Mentre fiere in fnà prefenzà,’ 

É in fu gli vòmeri vi cala. 

Voi vegg’io cori rocchio interrio^ 
È raccorvi^ e Impiccolire; 

E i bei volti ricoprire 

Cori due penne anco vi feerriò; 


I 


I 


ss. iSACR AMEm’O. f 

Tanta luce non foftiencj. • ^ ^ 

Benché Zia di é gagliardo 

Forte acume il voftro fguardo,^ 

£ a fuoi rai fi ijpunta ^ e'fvienCfc . 

L'occhio voftro in mirar lui,. 

Fatto frale , e fatto inferino> • 

Con due ale ('f).fi fa fchermck 
Dal poter de*, raggi fui* 


Che non mai vi fi contende 
Il vederlo (i) fenza veloj 
Ma fveiata>.come in Cielo; 

La fua Faccia à voi qui.fplendéé , 


Tu che fai meco dimori v 

• « 

Fer mia guardia > e mio riparo i 

X * V • • * 

Angel Santo amato 3 e caro» 

Deh ! tu ancor per me adorai ,, , 

A 4 Dini- 

( I ) Sex aia? uni) &fex ala; alteri-, duabiw velabantfa- 
ciem cjus ,& duabiis velabant pedes cjus . Ijiù46» i* 
(i) Angeli eorum femper vident faciem Pàtns ine! $ 
qui in C<£Ìi 5 efi« Matthaì x 8 . 104 


/ 
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8 SS. SACRAMENTO 

pìmmi tu > dimmi la bella 
Amorofa alta cagione , 

Che il ^ fiar. pei: noi prigione 
ChiuJb. in iacra anguAa Cella, 


Fammi tu palefì , 'e note. 

Se puoi tanto , e tanto, vali. 

Quante qum egli opra , e quali 
Meraviglie al Mondo, ignote. 

Da fiupore tutto aflbrto 

Tra mio cor’ intanto, io penfo 
A quel fommo amore immenfo. 

Che n.’ ha un don si grande porto. 

^i , che ognor si dolce accolfe, 

£ amò (i).i fuoi , ch’-eran nei MpBdp,3^ 
Con amore si profondo, 
ur. nel fine amar li volfe. 

s «< '.V \ • ' X. . \ . . V . . 



Onde 

6i> Cute dilexiffet fuos , qui erant in mundo, in», 
' fincm dilcjdt eos , J<xfa. l 'j. i. - ^ 


ss. SACRAMENTO. 


9 


Onde pria che al Ciel fcn giffc , 

Piìi che mai d’amore ardendo^ 

E il Jafdame mal foffrendo, 

QmI, ’l fuo fcggio eterno fiflei 

i diletti figli fuol ^ . 

X)ipartie non fi ftpea; 

Che le fue dcKzic (i) ave^ 

^ello ftarfi qui eoa noi^ 

ci trovato alraen, qui avefic- 
Grato albergo c cortesla^^ 

Meno Arano afiai parria» 

St’irnp luqgi ci nop, lapdTe.v 

quii pur trovò ritorto ,, 

Trovò . Arazj ». c fcetiip/v atroci» 

E flagelli e fpine , e croci» 

Trpvò fch?rni ^ c; njocte^ 

( I ) DeKcia» raereffe cuin-filfia homiouin*.^w«r*}l.,5;i «* 
{ 2 ) Non crac d locus in divecforio .. Lmf. z, 7. 

In propria venie, & fui eiinj.non rcccperunt.^od»fti.ri,. 
J^dÙlS^h(Vqi.9ÌSJ3pnhab,Ct J ujbi.ca^ut ce5Uoet 



IO ss SACRAMENTO. 

Vide allor 1 ’ età futura • ' 

• • • 

Ch’ei tra noi piantò fua fcde> 
Vide allor ch’ei ci fi diede^ 
Ch’avùa quì mala ventura^ . 

E nón folo allora ci feorfe, . 

Che farìan qui -a, lui per farfe 
Scarfi onor, vili te fcarfe,. 

E poch * alme a lui ricorfe; . 

I 

Ma ben mille, e mille Arane 
Moftmofe feonofeenae, 

E difnori , c irreverenze 
Scorfe allor d'alme villane; ^ ' 

Pur queir alto amor poflentc, 

Che a venir quaggiù lo fpinfe 
Pa£fò tutto , c tutto vinfc; 

E il fè ftar qui ancor prefente* 


I 


V i 


ss . sacramento: 


It 


Ò portento d’ infinità; •' 

È d’uri Dio degna bontate! . 
Ò d ’ immenfe- caritate ; 

Òpra illuftce; e noni più udita! 


Or rieppuf qual pria dimoftra 

Forma d’‘ Uom (i) , ch’è à Dio fimìlc,' 
Nè in fembiantc abbiètto umile. 

Pur di fervo à rioi fi moflra; 


Ma di pari, che non s'apprezza; 

Sotto vii feorza fi cela,' 

Nè favilla pur difvela 

Di fuà gloria ; o' fuà grandezza ; 

Sotto ignobil ' ei s ' è pdfto - " ì 
Difpregevol bianca vede; 

E in tal foggiarli tra velie,' 

Che ben.fembra (^) un Dio riafcoflo; 


Sof- 

( I ) Semetipfum exinanivit , formam fervi accipicns; 
in fimilicudinem homiiium fa^us , & habicu in- 
ventufi, ut homo. ^Aà Tbi/ip* z. 7, 

(1) Vere tu' es Deus abfconditus. Jfaia 4^. If*’ 


|1 ss. SACRAMENTO.. 

Soffre pur , ffa chiufe , e ftrec^ 

La fua imménla , la fua auguff^ 
Macffade in facra anguffa ' 
Piccolilfinja Cell^ftta. ■ 

i‘ ' Ti 

ff dà tutto in potere; 

Nè gl’ increfce, nè gli è grav.^ 
Starli ognora fotto chiave. 

Come noiftro prigioniere, . 

Che gli fplendaq, mille; e miiie . 
Faci intorno ei non è vago; 

Ma un fol , d’ un folo è pagG^ 
Lumicin, eh '.arda, e sfayille. 

Di trovarli non difdegna 

In romita erma campagna. 

Benché folo li rimagna , 

Ed' uom rado a lui ne Vegna* 


N 


SS. SACRÀMENTtì. tj 


ter neglette obllqttè vie " 

t • 

Notte , e di ( i) portar fi laflaj i 
Sullè porte àticor ci pafia; 

£ con radè compagnie ' 

» * 

Vifitàr le noftre cafe , ' 

£ r inferma , ed egra geiitó 
'Egli degna aliai fdvetìtej 
Che il fuo àmòr vel perfuafé; 

• s 

' • • • ' * * 

Fino a tanto fi dichina 

Una tanta Maefiade 
Nè da qUélta umahitadè 
lilai rifià per piòggia , o brina 

Òr s’ avvieh , eh’ uh Dio difeenda 
Nell 'abbietta umìl magione 
De' fuoi fervi ; è ben ragione > 

Che la vifita fi réhda.' 


Se 


# \ ' . / 4 • ’♦ I» 

( I ) Ppnain tabernaculum /meurn in medio vcftrì > ( 
àmbulabo inter vos# L£Vh, 26, 12. 


^4 SS. SACRAMENTC^. 


Se il Signor fcn viene 2 nuì, 

A nui vili creature j ■ 

E’ ben dritto , che noi pure 
Ce n’ andiamo a trovar lui. 

Egli già non è contento. 

Se con guardo paffeggiero 
Noi da lungi in fui fcn riero 
Mira folo alcun momento. 

L’ alto fuo diletto , e gioja 

E’ il vederci a fe da preflb, 
E gran tempo ftar con eflb 
Senza tedio, e fenza noja. 

Di trattar con noi sì brama; 
Brama sì d’ averci attorno. 
Che dal facro fuo Soggiorno 
Tutto amore a fe ne chiama. 


Voi ' 
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ss. SACRAMENTO. 

Voi che fletè in pianti , e in lutti. 
Dice in tuon foave, e mite. 

Su venite a me (i) venite, 

E venite a me ben tutti. 

Che vogl^ia conforta darvi; 

E quel duolo, che da gli occhi 
Par fi verfi, e fuor trabocchi, 
la letizia vò cangiarvi. 

Di mia legge il giogo lieve 

Vi vò far , eh ’ io folo. il pofib ; 
Và che a voi non prema il dolfo 
Nè vi fembri più si greve. 

Da lui dunque andiamo andiamo; 

E ognun fia cosi ipedito 
A tener fuo dolce invita, 

Ch ei non abbia a far richiamo. 


( t ) V^itc^ad me omnes^ qur faborahs , & 
eitis , oc ego, refiaam. vos . Matthd^t. 1 1 . 


IS 


onerata 


V4 


i6 SS. SACRAÌViEÌSiTÓv 


Il dovere in pria ne ftrigne 

D*ire a lui per cammin dritto 
A far pofcia a lui tragitto . 

L’ucil noftro anco ne fpignCè 

Della gloria è il Rè difcefo 

Qui da ì fommi eterni Chioftrì 
Per far lieti i giorni noftrir 
Tal mofiroin di noi prefo* 

II Rè noilro > Il Rè fuprèmoi 

Quel gran Rè, che il Mondo reggd^ 
Qui per puro amore elegge 

Soggiornar fin* al di ellremo* 

•• 

Or chi fla die non s* affretti 
A gir là , dov' ci dimora? 

Chi fia mai , che tempo ancora/ 

£ che invito , o. cenno afpetti? 




s 


/ 
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Per "te , o uom , da tanta altezza. 

Il tuo Rè quaggiìi fen vennci 
Nè la tua viltate il tenne > 

• Nè del loco la baffc^zi. , 

Ei per voglia d’efler teco 

Pafsò a te dalla fua Reggia.* 
Strano è ben, che tu noi veggia. 
Che non curi di. ftar feco. 

Perchè a lui ten giflì, cì prcfe 
A abitar la tua contrada .* 

Se ti ftai tu. ancor a bada. 

Tu Tei bene , uno fcortele. 

Hat da predo il tuo Sovrano, 

£ acceffibil fempre l’hai: 

S’a inchinarti a lui non vai. 

Tu fci pur, f?i pur villaiip. 


B 


£i 
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£i per pegno ti s’è dato 

Del fuo amore, e per ortaggio; 
Se non voli a fargli omaggio 
Tu fci pur; fei pure ingrato. 

Or s’ei nofco effer agogna. 

Su fu ratto a lui fì corra; 

E il desìre il piè precorra; 

Che il più rtarfi è ria vergogna; 

Ver lui pur volgiamo i parti 
Per tenergli compagnia. 

Giacché tanto ei la disia. 

Ah! mai folo non rt lartì. 

■Ma il bifogno ancor ne tiri 
A far fpeflb a lui ricorfo; 

E implorare il fuo foccorfo 
Ne gli affanni, c ne 'martiri. 
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Voi, che fiere poco adatti 

Per drizzare fenza abbaglio 
A bel fine, a bel berlaglio 
L’opre voftre, i voftri fatti; 

Gite a lui, che fuor d’ impiglio 
Saprà trarvi in un momento ; 

Saprà (i) darvi fenza llento 
L’indirizzo, e -1 buon configlio.’ 

Voi, che avete da tenèbre 

Scure, e folte.! cor comprefi, 

£ d’un bel disire accefi 
Di trovar chi gli ftenèbre. 

Gite a lui (a), che è vero Sole 
Di Giuftizia, e Luce vera 
La qnal fuga (^) ogni ombra nera; 

£ dà. ’l lume a ogni uom, che il vuole; 

B z Da 

(i) MagnUs confilio , & incomprehenfibilis cogitatU 
Jerem, 51, 19. 

(1) Orictur vobis Sol juftitiar. Malachite 4. 2. 

(3) Lux vera, qu«illuminatoinncmhoinincm# 5 fa 4 »e 
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Da luì vanne , o alma afflitta; 

Non cercar già tu conforti 

Da tuoi miferi conforti: v 

La tua angofda a lui fìa ditta. 

A lui narra a parte a parte 
Li tuoi gravi acerbi guai; 

Ed a prova (i) tu vedrai 
Quanto ci vaglia a cpnfolarte. 

Là, dov’ei veder fi lalTa > 

Nella gran Sala regale, 

E fu ricco eccclfo falc 

Trono augufto, e ’l guardo abbaila , 

Là, dov’egli pur s’apprefta , 

Per dar pubblica Udienza, 

E la fua rcal Prefenza 

Par’ a tutti manifefla,. . 



SS- SACRAMENTO. zi 


li n’andiam* a fargli onore. 

Là n andiam’ a fchicre a fchicre. 

Per vaghezza di vedere 
'Il Rè noftro apparfo fuore. 

Dolce fia per lungo fpazio 

Di fua villa andar pafeendo 
L’occhio, e ’l cor di gioja empiendo, 
Nè mai quello, o quel far fazio. . 

Dolce fia con guardo fifo 

Vagheggiare il fuo- Diletto , . 

Il cui bello ha in fe riftretto , 

Tutto il bel del Paradifo. 

/ 

Benché in candida ravvolto 

Sacra benda a noi fi celi 3 ^ 

Benché fotto bianchi* veli 
Cuopra i rai del fuo bel volto; 






Ben 
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Ben lo fcerne occhio di Fede, 

Noftra fida fcortai e duce; 

Ben lo" vede interna luce. 

Se mortai -guardo noi vede; 

Dentro a quella (i) lieve, c bianca 
Nuvoletta (x), che il circonda. 

Che il Signor del Ciel s'afconda,’ 

La Fè il dice ardita, e franca. 

Ed è pur cura pietofa; 

Del fuo amore è pur bclfopra; 

Ch’ci fua luce a noi non' fcuopra^ 

Ma la tengali nafcofa; 

E al ben nofìro ci pur provvide " ' 

Col tener racchiufa in quella 

Pura nuvola la bella 

Faccia fua (j)^ ch'uom mai non vide; 

Che 

(i) EcccDomlnusafcendctfupernubemlevcm.ir^. ip.i 

( i) Ecce nubetn candidam 3 & fupcr nubem fedentem 
fimilem Filio hominis > habentem in capite tuo 
coronarli aurcam . ^poe. 14* * 4 ' 

($) Deum nemo vidit umquarxit joattt !• io* 
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Che già regger non potrebbe 
Mortai vifta al Sol Divino; 

E cadrìa (i) fui fuol fupinq 
L’uom mefehin, nè più vivrebbe. 

Or dov’ ei fi moftra fuori , 

Colà tofto il piè fi volga; 

Dritto è ben, ch’ivi s accolga 
Poko popolo* c l’adori. 

Su quéir.alto feggio afeefe, 

E s’ efpofe a vifta altrui; 

Perchè ogni alma tragga a lui, 

E 1 fuo amor moftri in palefe. 

Non vi fia tra gente amica 

Al fuo Rè, che è fuor venuto 
Per rifeuoter il tributo. 

Non vi fia chi glicl difdica. 


B 4 Che 

(i) Non póteris vidcré faciem meam ; non enim vi- 
dcbic me homo* & vivet. £xod» 
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Che farìa troppo gran fallò^ 

Ch’ove il' Rè veder s’è fattoi 
Ciafehedun non giffe ratto 
A fcoprirfi per vaffallo. 

Egli ormai colà n attende: 

Su, via fu l'andar s’afFrctci* 

Il patir ch'ei piti n'afpetti. 

Villanìa è, ch'alto offende. 

Li tant’alto avvien ch’ei fegga 
Infra cento i c cento belle 
Splendentifììme facelle, 

Perche 'ben ciafeun lo vegga. 

Da quel foglio, ov’ei s’afsìde, 

Su ogni baffa (i) vii perfona 
Volge il guardo; a ognun fi dona, . 
Tutti accòglie (z), a tutti arride; 


Senza 

(i) Idem Dóminus omniiim, dives in ooines , qui in* 
vocanc illuni, Jic/n» io. ii. 

(i) Non cft perfonarum acccpcor Deus, ^S, io. 14. 
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Senza noja a udir fi face 

Bcn’a lungo, or quelli, or quelli; 
Sofiire immobìl, che favelli 
Seco ognun, quanto gli piace. 

Non avvien che alcun ributte j 
Nulla grazia mai diniega: 

Con lue man fuppliche fpiega 
Mille, c più; le pafia tutte. 

£i di qua, di là raccoglie 

Memoriali, e il fen fc n’empie; 
Sempre, o tolto, o tardi adempie 
Le ben nate onefie voglie. 

Ma bench’ei colà fi fila 

Tutto in umile lèmbianza; 

Pur’ei feema al dir baldanza/ 

E nel cor temenza cria. 
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In veder la regai Faccia, 

In veder che tanti ei fpandé 
Rai di gloria, e appar sì grande > 
Ed il Jatóro, e il cor s’agghiaccia; 

Anco ognr alma inferma pavé 
D'apparire a tal cofpetto; 

£ il fuo male, il fuo difetto 
Di fcovrire ardir non ave. 

Sbigottifcc, e fi fgomenta; 

Mentre il mira in tanta gloria; 

£ la fua dolente Ifioria 
Di narrargli non s’attenta; 

Sembra pur ch’ella fi lagne; 

Che fi chiami a ^r lue infian^e 
Nelle pubbliche adunanze. 

Che non fanno per chi piagne. 


£ non 
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E non ofa aprir fua piaga 

In fu gli occhj, e in vifta a tanti. 

Che n ftanno a lui davanti. 

Nè quel duol, che il cor le 'allaga. 

.Vorrla lungi dalle gènti 
Poter pur gittar fofpiri, 

E celar, com’ ella afpiri 
Al fuo Bene in tronchi accenti 

Li nell’Aula più fcgreta ^ 

Bramerìa di far parola 
0)1 fuo Rè , ma tutta fola; 

Che ben sà, ch’ei noi divieta. 

Di trovarli ella s’invoglia 

Là , dov’ci di quella tanta 
Maeftade, che l’ammanta. 

Si difvcllc, c fi difpogliai ' 


Dove 
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Dove all’ intima, e privata 

Udienza ainmerc ognuno, 
Hci afcolta ad uno ad uno 
Dalla Cella Tua facrata^ 

Dove tien celata, c chiuia 
Dietro all’aurea cortina 
Li Prefenza lua Divina, 

Nè mai rende alma confala* 

Quivi ci vuol, ch’ogni alma pofla 
Appreflarfi a lui’iìcura. 

Nè in ridir la fua feiagura 
Sia giammai da tema fcgfla' 

E però pili, che d'altronde, 

£i di là conforta a dire, 

£ da cuore , e reca ardire , 

£ fida&za , ’e ipìrto infonde . 


Or 
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Or a fporgli (i) ì fuoi bifogni 
Picn di Fè là ognun s’invii. 

Nè i più cupi fuoi disìi 
Di fcovrirgii fi vergogni. 

AI ^rlar s’allarghi il freno; 

Ch’ivi è folo, e folo ci n’ode, • ‘ 

E d’ udirli da noi gode, 

Bench’ci pur gli fappia appieno-. 

Gli fi facciali tutti conti 

Là in difpartc i 'no/lri mali. 

Siano lievi, o fian mortali. 

Ch’egli n’ha i rimedj pronti^ 

AJma tu, chò inferma ^gi aci. 

Ed, ovunqne il guardo giri. 

Parte lana in te non miri; 

Ond’a te fielfa pur (piaci; ^ 


Fac- 
ci) Rcvcla Domino viam tuam,& (pera in co, & ip- 
fc faciet. Vfa/. f. / 

-j 
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Fatti cuore: a Jui t’appreffa; 

Ch’egli è folo, e fol ti fccrnej 
Moftra pur le piaghe interne. 
Che ti fanno ir sì dimeffa. 

,Tu la cura ne commetti, 

;• E la fida alle fue mani: 

( Sol che il preghi, che ti (ani; 

' Ne vedrai li degni effetti. 

I 

O Tentato; a lui pur vieni, 

I Vien ficuro , e tutto digli 

I Gli alti affanni, i gran perigli. 

Che in pugnando tu foilieni. 

I Digli 9 come, dove, quando 

, Il nimico ti s’avventa; 

1 Con qual’ arte egli ti tenta; 

E qual’armc ei và rotando. 


Con 
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Coli quarempito ei t’aflaglia 
Digli j e digli j che non lai; 

Se refiftii e forte ftai 
Sino al fin della battaglia. 

Il tuo frale, e l’egra, e fianca 
Tua virtute a lui palcfa; 

Che non vali a far difefa , 

Se il tuo fpirto ei non rinfranca. 

Che, o ti tragga ornai d’impaccio 
Digli, e i tuoi nimici abbatta; 

O fe vuol, che tu combatta, 

Ch’ei ti prefii il fuo gran braccio.' 

Perchè fei di forze ignudo. 

Tu lo prega, ch’ei fi fila 
Teco ognor ; pregai , eh’ ci fil 
Tua fortezza , c usbergo , c feudo; 


Che ^ , 
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Che di fede allor pih t’armi. 

Che il maligno più c’impugnaj 
Tarmi sì, che mai la pugna 
Tu non laflì, o getti l’armi. 

Di gentil fidanza (i) pieno 
Se tai preghi a lui tu gittij 
Tua virtù (z) ne’ gran conflitti 
Certo mai non verrà meno. 

Or non pure a lui conviene 

Speffo gir; non pur fa d’uopo, 
Ch’ei fu ’l fine, ci fia lo feopo 
Del viaggio, che l’uom tiene; 

Ma qualora avviene a forte. 

Che s’accorga di vedere 
Il fuo albergo il Paffeggierc, 

P gli pafsi in fu. le porte; 


(i) Omtws qui fperant in eum, non infirmantur. 
I* Machab, i. 6i. 

Qyiconfidic in Domino, non minorabitur.£rr/. 
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11 piè allora ei torca, e pieghi 
Dal diritto fuo cammino, 

£ un lalHto, ed un’inchino 
Difcortefe non gli nieghi. 

Che ben fora un’atto indegno 
11 paflfar dalla magione 
Dell’ amico, c del padrone, 

£ non fargli d’onor legno. 

Ma il Divino eterno Amante ' 

Non è appien pago, e contento 
Di mirar cenc’alme, e cento 
D’ora in ora a le dayante. 

£i, che è prefo, e forte punto . 
Dell’ amor de’ figli fuoi. 

Disia pur d’ unirli a noi. 

Disia Itar con noi. congiunto. 
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Per vederci a fe da preffo' 

Non s* acqueta la fua voglia: 
Sotto iacra immortal Spoglia' 

£i vuol darci ancor fe fte&é 

Vuol piantar in noi fuo trono: 

11 fuo Sangue , e la fua Carnè 
Darci egli ama^ ama di farne 
Pur de fuoi gran merti donoé 

Vuol raccender la facella 

Del fuo amor' nel noftro petto, 
Ch*ei per fuo diporto ha eletto 
Per fua ilanza, e per fua cella. 

\ 

Vuol deir alma efler lo Spofo, 

La vuol feco unita, e llrettaj 

Vuol che fia la fua Diletta 

• » 

Sue delizie, e fuo ripofo. 
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E il fuò amor tanto potèo, . 

Che a formar. così bel nodo 
£i trov^ mirabil modo; 

E di lei-cibo li. fèò. ... 

I 

Fefii cibo almo vitale^ 

Che nutrica Talme, c pafcej . 

£ bei femi avvien vi lafce 
Pur di vita (i) alta immortale; 

Or ne tiene egli in tal pregio; 

Che federe a quella Menfa 
Vuol vederci, ov’ci difpenla 
Con fue mani il dbo regio. 


E colà tutti n* invita 

Con maniere alte fovrane 

A nutrirci (a) del iùo pane. 

Del fuo pan (3) , che è pan di vita (4)» 

C z Ma 

(1) Qui manducat hunc panem , vivet in xtemum. 
foan. 6. 60 » 

( 1 ) Vcnite,&congregaminiadcoenammagnatn, utman- 
ducetis carnes Regum, & carnes Fortium.‘2y4/.77»H* 
(}) Venite comedice panem meum , Trwcrb. sf* V* 

(4) Ego fum panis vita:. J<m* 6 . 48, 
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Ma ciafcun fi mofira fchivo 
D’ime là; dov’ei l’ appella 
Per vederli della bella 
Nuziale (i) velia privo. ’ 

E non v’è chi ftimi, e pregi 

Tal fe fieflò, ch’ei fia ardito 
D’apprclTarfi al gran Convito, 

Che prepara il Rè de’Regi. 

Non di nierti alma è sì carca. 

Di virtù non è sì piena. 

Che gir olì alla gran Cena, 

Che imbandirce un tal Monarca; 

Donde quello a me (z), che vegna; 

Che a me vegna il mio Signore? 

Donde a me cotant’ onore , 

. .Che mio cibo un Dio divegna; 

Se 

(r) Non habcns vcllcm nuptialemi Matthdeì ii. ir. 

(a) Et unde hoc mihi , ut veniac Domiims mcus ad 
me ì Lwx I. 4}. 
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Se a voi penfo, e a me, mio Dio, 
Tra me dico,, e con le ciglia 
Piene d’ala meraviglia: 

Voi chi Cete? . E chi fon’ io? 

Voi chi fiere? Il Rè Superno 

Siete voi, che ovunque imperai 
Voi d’ogni altro, c d’ ogni. sfera 
Il gran Fabbro, il Fabbro eterno. 

Chi fon’ io? Vii verme io fono; 

Verme vii dal nulla tratto; 

Nulla io fon, del nulla &ttq; 

Il mio tutto è vollro dono. 

Voi chi liete? Un mar profondo . 

Di perfetta fantitate; 

Siete un mar d’alta bontate 
Senza lidi, e lenza fondo. . 
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Chi fon’ io ? (i) Son’ un' che nacque 
Peccacor(i); nè lì li 'tenne j 
Ma ognor piu peggior divenne. 

Sono un reo, che sì vi fpiacque. 

Voi Signor (f) d’ ogni virtude, 

D’ogni ben voi Sete il fonte; 

Di ricchezze a voi fol conte 
Gran teforo in voi ù chiude. 

Son’ io povero (4) di tutto; ' ’ 

Di virtù ($) non hò pur’ ombra; 

£ quell’ alma è tutta ingombra 
Di fquallor, miferia, e lutto. 

Onde tremo, e impallidifco. 

Se in me AelTo mi concentro, 

£ mi guardo ben’ addentro; 

Nè a tal Mcnia gire ardifeo. 

. Per 

(0 In peaatis conccpit me mater mca. Tfa/, ^o. 7 
( i) Homo peccator fum . Ltictc 8. 

(j) Dominus virtutum*. "Pfal. 15. io. 

(4) £go mcndicus fum, & paupcr. T/al. ^9. 18, 

(0 Ego vir videns paupcrtatem meam T.bren. x; 
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Perchè dunque tu rìmirì 
La vilcate tua nativa; 

Perchè (i) hai l’alma egra^ e mal vi va/ 

Per temenaa ti ritiri t 

Di quel Rè (x) non ti rammenti. 

Che la gran Cena far volfe, 

£ vii ciurma vi raccolfe , , . . 

Di ine{chine,.e inferme genti? . 

Rimembrar tu ben ti dei. 

Ch’egli 0 ) , poveri, feianeau. 

Ciechi, debili, fpodati 

Pur v’amraife (4}, e bugni, c rei. . 

E disio sì il 'prefe, c yinfe ' . 

Di vedergli al fuo Banchetto, 

Che ad entrar nel regio tetto 
Molti a forza { 5 ) ci fin coftrhjfe. 

(i) Non egent qqr fani fune medico , fed qui malè 
habent. Luca r. jf. 

(i) Homo quidam fccic Coenara magnam-iw<c 14.16. 

(Ó Pauperes, aedebiles, &c?cos, flCclaudos introduc 
bue. Luca 14. 2.1. 

(4) Congrega verune omnes, quos iovenerunt,malos ,4 
bonos.M 4 erfc. 2 x. IO, (0Conjpclleintrare.4«<-.i4 ' 
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Tu pur quivi fenza teina ; . ' 

Perchè mifero , gir devi; 

Ch!egli ha bene onde foUevi . . 

L’alta tua miferia eftrema. 

Perchè innanzi a lui fei vilC} 

£ non hai virtude in dote; 

Perciò và; ch’ei fol far puote 
Di villana alma gentile.. 

Perchè hai tu doglia; e martore 
Così povero in mirarti. 

Perciò và ; che ricco farti 

Egli vuol d’altro , che d’oro; • < •. . 

Perchè hai fenlì infermi, e frali,’ 

£ di medico meiliero. 

Da lui và; (i) da lui, che è il, vero 
Sanator di tutti i mali. 


, . Perchè 

(0 Ego Doftiinus faiwtor tiius. Exòdi 1^.16. 
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Perchè tu ti fcerni tanto 
Peccatore , e ciò ti pefa 
Da lui và ì che voglia acce& 
Nutre ei pur di farti Santo. - - 

Gli alti tuoi demerti obblia; 

Fatti innanzi , e non finarriréj: 
Ch’egli brama in te venire. 

Benché merto in te non lia; 

Benché tu di lui fia indegno J 
Fatti innanzi, e non temere; 
Ch’egli ha bene ancor potere, 

E virtù di farti, degno . 

Non più dunque, o Dio, mi tengo: 
.Vengo a voi, perchè il volete j 
Perchè voi .lo mi imponete» 
Vengo a voi ; da me non vengo! 





t 

{ 


ì 
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Vengo a voi; ma nulla ho meco j 
Ch’apparir mi iàcaa adorno; 
Meco fol vergogna , e £:orno> 
Meco il nulla mio fol reco. 

Ma di mio fe nulla io porto» 

Il qual ha degno di vui; 

Mi vò ornar di quel d’ altrui j, 
(Che più a voi piacere ho fcorco* 

Vò pregar, ch’altri mi wopra 
Con le fue fplendide velli; 

Che la fua virtù mi prefti 
Per brev’ora, c a. voi la fcuopra, 

Vò vcftir de’merti vollri • 

L’alma mia, come conviene;^ 
Fcrchà ignuda d’ogni bene 
A voi innaosi non li mpftri* 
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Per fupplirc al mio difetto, 

Quefti, quelli offrir vi voglio; 
Con sì caro illuftre fpoglio’ 

Mi vò a voi render accetto* 

Della vollra eccelfa Madre ' 

Gli alti pregi io v’offro ; c quelli 
Sì perfetti atti'; e sì belli,' * 
Ond’ufcìr vìrtìi leggiadre. 

V' offro pur tanti, c sì varj 

Santi affetu ,' a voi ben noti,' 

Che feoppiar da i più devoti . 
.Vollri fervi , c à yoi più cari^ 

Ver di voi già il core iò volgo,’ ’ . 
Volgo il palio, e nù v’appreffb) 
Tutto umìl,' tutto dimeffo; 

Già , o grand’ Ofptte , v’aocolgo; 
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Ben vi miro , ben vi veggo j 
O mio Dio> benché rinchiufo 
Del mio petto nel più chiufo; 

£ ogni cola in voi pofleggo. 

Qui dinanzi all’alto vollrò 

Gran cofpetto io mi {profondo; 

■Nel più cavo , e cupo fondo 
Del mio nulla umil mi.proftro. 

Io m’umilio infino all’ imo»; 

E colà} mio DÌO} v.’ adorò} 

Ma in penlaf } ch’ho un tal teforO} 
Mi foUévO}-ed alto efiiimo; 

In penfar } eh’ a un tale io dono ; 

E tant’Ofpite l’albergo } 

Sovra me m’innalzo } ed ergo; 

£ umilmente altero io fono . , 


Fofcìa 


V 
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Fofcia tutto ftupefetto; 

Tutto attonito , e pehfoib; 

Ch’uà Dio alloggi, io’ dir non ofo; 

£ co’miei penlìér combatto. * 

E’ egli ver, tra me Avello; 

E’ egli ver , ch’io veggìa > e feernà 
Ora in me chi il Cicl governa,' . 

E di' fe l’orna, c ’l fa bello? 

E’ egli vero , è ver ; ch’io cìnga 
Quel, cui l’Etra non circonda? 

Ch’io nei fen gran Nume afeonda; 
Ch'io l’imnienfo abbracci, e iiringa; 

£ in sì abbietta un Dio difeefe. 

Sì mefchìnà' creatura; 

Nè a venir in «quella ofeura 
yil magione orror lo prefe? 


Nel 
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Nel mio povero ricinto # 

Sì , mio Dio i voi vi chiudete; 

Si|» lo credo j or voi qui liete > 

Siete qui da amor fofpinto. 

Siete qui da amor condutto; 

11 Divin voftro, e l’Umano 
Ho in potere , ed ho in mia mano« 
£ in voi folo ancora ho il tutto. 

Mie potenze; e voi miei fenfi; 

Beco il voftro, e mio Signore» . 
Che nel mezzo del mio core 
11 regai fuo trono or denlì» 

Accorrete lutti quanti. 

Accorrete a fargli omaggio,' 

E giurargli vadaliaggio 
Tutti umili ne i lembianti. 


A piè 
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4 

'A piè voftri> o DÌO) mi gittO) 

Gli mi llriogo al fen, gli abbraccio) 

£ per dnoi mi ftruggO). e sfaccio 
Dell’antico mio delitco. 

lo qui tutto A me mi togllo) 

£d a miei penfier m’ involo; 

Fenfo a voi ) penfo a voi folo, 

£ in fofpir tutto mi fcioglto. 

Pai mi ftò (i). tacito, e cheto. 

Tutto orecchj , e tutto intento 
'Ad udir , fe al cor vi fento 
Favellare almen fegreto; 

Su ) Signor, parlate ornai. 

Che v’afcolta (x) il voftro fervo: 

,Voftrì detti in me cohfervo, 

Neppur’ un ne cadrà mai* 

D*afcol< 

^i) Sedens fecàs pedes Domini^ audiebac verbiim il^ 
' lius. Lum io. p, 

(1) Loquere> Dominò^ quia audic ferviiS Cttus» U 

^ IO. . 
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D’afcoltar voi folo io godo. 

Ed à chi n* andrò.' (i)'j o Signore? 
Qual più faggio parlatore . 

Udrò mai, fc. voi non odo? 

Ben vegg’ io parole avere 
Solo voi di vita eterna^* 

Che fon tutte di. fuperna 
Vinù piene, e di fapere. 

Or eh’ io fon dinanzi a voi; 

Di parlarvi ho gran dislre, 

E gran cofe io vorrei dire; 

Ma non sò che dirvi poi. • , 

Quel eh’ ho a dirvi , a voi lo chieggiof 
Voi , mio Dio , mel fuggente» 

Dite voi , deh ! voi ipi dite 
Ciò che dire a voi pur deggio; 


Io 

(i) ad- quem ibimus ? Verba yhx xternx 

habes. Joart, 6. 6s>. 

f 

\ 
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lo non sò quel eh' a dir m’abbia, 
Bench’ io fia (i) del buon midollo 
Del frumento (i) ben {atollo j 
Non sò pure aprir le labbia •- 

Non sò dirvi , benché fazio 
Delle voftre , voi m’ abbiate 
Pure carni imtnmaculate. 

Non sò diryi : io vi ringrazio . . 

Non sò dir, benché pafeiuto. 

Qual digiuno poverello. 

Io mi fia (j) del facro Agnello, . 
Non sò dir : vi fon tenuto. 

✓ 

Ii’alma mia , che fatta è fazia 
Di quel pan , che fi difpenia 
Nella regia voftra Menlà, 

Non vi pur render grazia. 


D ,Voi 

(1) Cibiivit eos ex adipe frumenti. So. 17. 
(i) Adipe frumenti fatiat te. TJk/, 147, 14. 
Òl.Pafcentur Agni. JJà/a 17, 
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Voi , che far ben lo fapctc, 

f 

O Signor d’alta virtute. 

Voi le grazie a voi dovute 
A voi fteffo ancor rendete. 

Alma mia^ non più dimora: 

S’ hai disio di dargli loda ; 

E che bene attento ei t’oda. 
Quello è il tempo, quella l’ora. 

Tu begl’ inni (i) a cantar piglia; 

E rifponda (z) in dolci accenti 
A tue note , a tuoi concenti 
Pur l’interna mia famiglia. 

Spirti eletti (^), or io v’invoco. 

Io v’invoco al gran bifogno: 
D’efaltar lui forte agogno. 

Ma ’l mio canto è baffo , e fioco. 


Gite 

(i) Lauda anima mea Dominum^ 14^ i. 

(i) Benedic anima mea Domino, & omnia, qux in- 
tra me funt. TJà/» toi. i. 

(3) Benedicite Domino dmnès Angeli ejus. Tfdl.iouzo» 
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Gite voi di lui cantando 

Per me in tuono alto canoro; 

Gite voi di coro in coro 
Le fuc laudi ognor portando. 

Or voi pure invito (i) , e chiamo 
Sue fatture, ed opre tutte; 

Di vedervi qui ridutte 

Per recarmi aita io, bramo. . 

Qui venite (t) a. dargli meco 

Gloria, e onor, venite in follar 
Tal fuo nome alto s’ eflolia. 

Che ne fuoni ogni antro, e fpoco. 

Divin Padre (^), a me tu il ciglio 
Lieto volgi. (4) ,, e lieto il volto:. 

Tu (5) mi moftra, or ch’ho raccolto 
In me. ’l tuo diletto Figlio . - - - - 

D z Largo 

(i) Benedicite Domino omnia opera ejus; Tfal. 102. 22* 
(x) Magnifìcace Dominum mccum. Tfa/. 3). 4. 

(3) Deus DeuS meus refpice in me . Tfal, 21. i, . 

(4) Refpice de Coelo. & vide , Vfal, 75». 13. 

(0 Refpice. in me, & mifcrerc mei. Tfaì, 24. 16, 
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Largo in me tua grazia piova, 

Or che pur s’adagia, e pofa 
Nel mio fen , mirabil cofa ! 

Quei che ognor nel tuo fi trova. 

Tu con gioja , e con diletto 

Or non puoi (i) già mirar luì. 

Che non fili i guardi tui 
Pur in me, che lo ricetto. 

Benché eftrema fia la mia 
Povertà , vò ricco farti , 

Sommo Padre , e un don vò darti. 
Che di te ben degno fia. 

Qpel sì dolce offrirti intendo 

Del tuo amor sì caro pegno. 

Che nel petto ora mi tegno. 

,Tu mel delli ; ed io tei rendo. 


T’of- 

(0 Proteftor nofter afpice Deus, & refpicc in facicm 
Chrilli tui. TJà/. Sj. io. 
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T’ offro ancor me feco , e certo 
Ben fon’ io, che fia gradita 
Quefta offerta a quella unita. 

Mercè fol del fuo gran merto. 

Divin Figlio, a te, che indulto 
Qui a venire amor fol t'ave. 

Dono io pur del cor la chiave, 

£ in balia mi ti dò tutto. 

Vò tu fìa di me (j) ’l padrone; 

E’ dover fe mi ti delti, 

E ogni ben teco traefli. 

Ch’io pur tutto a te mi donc. 

- Vò, che tu (?,) quell’ alma regga; 

Vò , mio Dio , vò eh’ ella lia 
Di te tutta, c non più mia; 

Vò tu folo la poffegga . 


D 5 ' Che 

(1) Dominus meus, & Deus meus. foa». io, 28, 

(2) Dominare noAri cu. Judìc. S. 2z« 
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Che fe fdegna (i) la proterva- 

Al tuo impero (i) ftar foggetta. 
Nè il tuo amore a fe T alletta. 
Nè la traggo a farli ferva; 

S' ella flaffi , e ancor ricula 

Contumace il far tua voglia; 

Tu di quella , o Dio , la fpoglia' 
Libertà , che folle abufa . 

Con tra lei , Signor , la forza 
Ufa pure , e ftalle fopra , 

E quel tuo fovrano adopra 
Gran poter , che vince, c sforza. 

Or fe in me venir degnarti, * 

Schiudi ancor gli errarj , c fuori 
Tranne tu quei gran tefori. 

Che qui pur teco recarti. 


■ • Non 

(0 Non ne Deo fuhjeóta erit anima mea*^ T^i/. 6i. r. 
Deo fubjerta dto anima mea, Tfii» 6i, 6, 
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Non t’ increfca , c non t’ annoi , 

S’ io ti chieggo , eh’ a man larga 
Sovra me , Signor , tu fparga 
Le tue grazie , i doni tuoi . 

Tu ben fai , eh’ a un Signor grande. 

Che ha dovizia d’ogni bene. 

Non difdice, e non feonviene 
11 far molte , c gran dimande . 

Chieggo in pria, (i) che tutte fani 
Le mie interne infcrmitadi: 

Quella, o Dio, fe ben vi badi. 

Cura c fol delle tue mani. 

Tu , che tanta medica arte. 

Che valor tanto polTiedi, 

Deh ! vien meco , (z) vieni , c vedi . 
Quella cafa a parte a parte. 


D 4 Gira 

(i) Qui fanat omnes infìrmitates. Tfal, loi. 

(zj Veni, & vide. Joarty ii. 54, 
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Gira in lei lo fguardo , e mira, 
Se non parti eh’ ella lìa 
Una grande infermeria, 

V! fi piagne, v’fi fofpira. 


Dalla fomma parte (i) all’ima 
Vifitarla, o Dio , ti piaccia; 

Si che più (i) mai non foggiacia 
A i languori 0) fuoi di prima. 

Allor ch’eri ancor mortale 

Se di te ( 4 ) virtude (j) ufeiva. 

Che la turba egra, e malviva 
Rendea franca d’ogni male; 

Tu ben puoi, mentre fei deflb. 

Mentre della è tua virtute. 

Or, qual pria, recar falute. 

Ed oprar l’effetto ifteffo. 

Se 

(i) Circuibat jefus fotam Galiliam fanans omnem !an- 
guoretn , & omnem infimitatem. Matthai 25. 

(i) Sana animam meam. ’Pfal. 40. r. 

(}) Sana me. Domine, & fanabor. Jerent. 17. 14, 

(4) Vircusdcillo cxibat,& fanabat omnes. LucxC.19, 

(0 Ego novi virtuccm.de me exiiffe Luca 8. 46. 
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Se a toccar (i) chi allor giugno va 
Con la man furtiva, e preda 
Sol gli eftremi di tua veda, 

Sanitade (1) ne traeva; 

Ancor’ io mercè il contatto 


Da 


Mi 


(i) Tetigit fimbriam veftimenti cjus , & falva fa< 5 la ed 
mulier, Mattlxi 9. il, 

(z) Deprecabanfur eum,ut vel fimbriam vedimenti ejiis 
tangercnt, & quotquot tangcbantcum , falvi ficbanc. 
Matth. 6 .^ 6 . (j) Excepit illum gaudens . 19. 

(4) Hodic hiiic domui falus fada cd- Lucdt 19. 9. 

(J-) Si vis, potes me mandare. Et extendensmanumtetigiC 

eumdiccns; Volo, mandare f. 13» 


Della tua verginal Carne 
Ben potrò , ben potrò andarne 
Da i malor libero affatto. 

te pure or mi fi dica 
Ciò che detto al buon Zaccheo 
Allor fu , eh’ egli ti feo 
Accoglienza (j) lieta amica. 

fi dica : (4) in queda cala 
La falvczza oggi s’ è fatta ; 

Più alcun mal non vi s’ appiatta; 
Tutta fana ( k ) ella è rimafa ( 6 ). 
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La tua grazia la confermi 

Si nel bene « e renda forte 
• / 

Che non> pur non tema morte, . 

Ma giammai piii non infermi. 

Chieggo ancor, che mi rinfranchi 
Cosi a gir nel gran cammino 
Del fcrvigio tuo Divino, 

Che ’l mio fpirto mai non manchi, . 

Tu con ftimoli pungenti 

Fà che ognor (i) nell’erta ftrada 
Che a te guida, (t) innanzi io vada. 

Nè giammai l’andare allenti. 

t 

Fà , eh’ io fegua tue bell’ orme , 

Ch’ or di quella (3) virtù bella 
Faccia acquillo , ed or di quella, 

E mi renda (4) a te conforme. 

Fà, 

( 6 ) Die animx mex, falqs ti?a ego fum. 'Pfal, 34. 5. 

(1) Beati qui ambulant in lege Domini. Vja/, 118. i. 

(2) Bcatusvir,cujiiseftauxiIiumabste*,afcenfioncsin cor- 
de fiiodifpofiiic.Ty^/.8^(>. (3) Ibiintde vircutein vir- 

• tutem.iy/rA 83. 8. (4) Prxdeftinavic conformes fieri 
* imagims filii fui, Jfd 8. 25?. 
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Fà , ch’io t’ami, ch’io gli affetti. 

E i penlìer facci a te folo; 

E abbia a vile il baffo ftuolo 
De i volgar terreni oggetti. 

Fà, mio Dio, (i) quell’ alma viva 
Per te folo, ( 2 .) e a te fol tanto j 
Che di te, del tuo amor fanto 
Vaga fia, d’ogni altro fchiva. 

Chieggo pur, che tu non voglia 
Partir quinci , e non mi lafli : 

Se tu volgi altrove i palli. 

Sarò Tempre in pianto, c in doglia. 

Refta in me. Signor, deh! reità: 

Senza te che farà mai 
L* alma mia ? tu ben lo fai; 

Sarà Tempre afflitta, c mefta. 

Ma 

(0 Anima mea illi vivet. Tfa/. lì. ;r. ' 

fi) Qui viviint, jam non fibi vivant, fed ci , qui prò 
iplis morcuiis di . i. ad Cor. f. i 
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Ma fc c pur fermo decreto. 

Che tu quinci alfin te n’efcai 
Benché amaro mi riefea. 

Alle voglie tue m’acqueto. 

Tua partita non fia tofta: 

E s’ a noja non hai qnefto 
Vile ofpÌ2Ìo , o t’ è moleflio , 

Deh ! qui un poco ancor fa folta. 

Che fe ormai tu vuoi lafciarmi; 

Io ti prego umile in atto. 

Non voler (i) lafciarmi affatto 
Nè di tutto il tuo privarmi. 

Se non vuoi più far dimora 
In perfona in quello petto; 

Deh ! rimanci , o mio Diletto , 
Per amor , per grazia ancora. 


Se 

(0 Non me dcrelinquas ufqucquaquc . Tfaì, iiS. 
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Se tua bella immortai (alma 

Tu vuoi trar da quefto feno; 

Tua virtude (i) abiti almeno 
E il tuo fpirto (z) entro quell’ alma. 

Il tuo fpirto (j) in efla fpiri, 

E di fc r empia ogni vena; 

Le dia moto , e polfo , e lena. 

Ed, ovunque ei vuol, la giri . 

Chieggo infili con gran disìre, 

Che tu , o Dio , mi benedica , 

E la tua pietade antica 
Pur mi moflri in fui partire. 

A quel gran dolor, eh' io porto, 

£ alla mia virtù fmarrita 
Per la tua dura partita. 

Porgi , prego , un tal conforto; 

Se 

(1) Inhabitct in me virtus Chrifli. i. ad Cor. 12. 5. 

(2) Si Spiricus Dei habitat in vobis. .Ad Rom. S. > 

(0 Si quis Spiritum Chrifli non habec hic non di 

ejus, .Ad Rom. 8 . io. 
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Se appo te vaglion^ mici preghi,’ 

Se r albergo , eh' io t’ ho dato, 

A te punto, o Dio, fu grato. 

Tal favor non mi fi nieghi. 

( 

Tu , mio dolce Ofpitc caro. 

Che la mano a i doni aprirti, , 
Quando in me primier venirti. 

Non moftrarti or meco avaro. . 


Nò , mio Dio , (i) non vò lafciarti. 
Se non* degni benedirmi: 

O tal grazia non difdirmi, 

O tu quinci* a fè non partii * 

Se tu vuoi , eh’ io la licenza, ' 

E il commiato ornai ti dia. 
Benedici l’alma mia, 

E deir alma ogni pòtenza . * ^ 


Bene- 

co Non te dimittam , nifi bcnGdixerismihi . Gr;/. 
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Benedici > o Dio ^ ben tutta 
La domenica famiglia 
Che chinando umìl le ciglia 
S’è qui innanzi a te condutta. 

Vò, Signor, far patto teco. 

Mentre ancor fci mio prigione, 
£d ho pure in te ragione; 

Vò, che torni a ftar qui meco. 

Pria che impetri libertade, 

Vò, Signor, da te promcfla. 
Che verrai full’ ora ftefla 
Con la fiefia alta boiuade. 

Pria che in quefto umil* foggiorno 
Lafci r alma orfana , e fola , 

Vò , Signor , da te parola. 

Che farai tofto ritorno. , 

» •• 


Mi 
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Ma quand’ io vedrò fua infegna 
Centra me difpiegar morte , 

Allor sì , eh’ io bramo forte , 

Che tu , Q Dio , a me ten vegna. 

Vieni, c vincati pietate, 

Allor eh’ io pien di fpavento 
Da un terribile momento 
Vedrò. ufeie 1’ cternitate. 

In quel punto , ed in quell’ ora 
Vieni , ah ! vieni a vifitarme, 

E conforto, (i) e fpirto darme, 
Ond’m poi contento muora. 

Farà dolce morte amara 
Una tua vifita fola> 

Che fe or tanto mi confola, 
guanto allor, quanto fia cara, 


Tu 


(i) Si ambulavcro in medio umbrae mortis,non time- 
bo mala, quoniam tq mccum es, Tjà/. zi. 4» 


\ 
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Tu in quel fiero (i) eftrcmo agone 
Di te m’ arma il fianco infermo; 

Siimi tu {^) difefa, e fcherrao 
quell* ultima tenzone, 

Che ben hi, (j) eh’ allora avvampa 
Più efie mai d’ ira , c di fdegno, 

Ch’ ogni forza , ogni fuo ingegno 
11 comun nimico accampa. 

Sai , che tutta allor fi muove 
Centra noi T olle infernale. 

Che vie più feroce affale, 

.£ fà r ultime fue prove. 

Tu-; che d’ alme pellegrine 
Cibo fei, riftoro, e vita,' 

Virtù dammi,- e dammi aita; 

Si ch’io giunga al mio bel fine; 

E Ch* 

(i) Accipite armaturam Dei, ut pofiltis refifiere in die 
malo, Epbejùs. 6, 

(i) Induite vos armaturam Dtei , ut pofiìtis fiarc ad- 
versùs infid!as diaboli^ queniam efi nobis colluda- 
no advcrfùsprtiicipcs,& pocefiates, adversùs muli* . 
fli redores tcnebraruqi. Epbc, 6, ii. 
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Ch’ io ben veggo, e ben difcerno. 

Che per me forze non aggio 
Da fornir quel gran viaggio. 

Che ha per meta (i) un regno eterno ; 

Deh! mio Dioi deh! pur ti piaccia. 

Che, (t) qual fei nella tua Reggia, • 
Senza velo (s) al fin ti vcggia, 

Ch’ io ti veggia a- feccia a faccia . • 



IL 

(0 Dcfcendit diabolus ad vos habcns iram magnani > 

. fcicns quòd modicum tempiis habcc» ii. ii. * 

(i) Venite, poffidete paratimi vobis regnum a conftitu» 
ttone mundi. MattÌ 7 <fi if. ^4. 

(i) Videbimus eum ficuci cft. i. Joa», 5. 2. 

(jj Videmus nunc per fpeculiini in amigniatc , tane 
.autem facie ad fadem. i. Cor, 13. 12. 


1 

i 


I 
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IL PATER NOSTRO. 

PATER NOSTER , QUI ES IN C(ELIS. 

S Gramo Padre, a noi fia volta 
La tua immenfa alta pietade; 

Tu la noftra indegnitadc 
D’alto mira, e i preghi afcolta; • 

Non vorrìa Padre nomarti. 

Grande Iddio , qualor t’ invoca 
Mortai lingua bafla, e fioca 
Perchè teme oltraggio' farti. 

Un Signor di sì fovrana 
Maeftade ella paventa. 

Dirlo Padre non s’attenta; 

Che ciò parie cofa ilrana. 


E% • • Ui 
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Ma giacché, buon Djo; tu ’l vuoi. 

Giacché ’i vuoi , giacché l’ imponi , 

Su rifuoni pur , rifuoni 
Sì bel nome ancor tra noi\ 

Padre, o dolce amato Padre; 

Ben tal nome a te convienfì. 

Nome pregno d’alti fenfi, 

£ d’immagini leggiadre. 

Un tal nome (i) è altrui disdetto. 

Ma quand’ altri a tc fomiglia. 

Per te folp allor fel piglia. 

Per tc fol {lìj padre vicn detto. 

Tu fei Padre , e tu noi felli , 

Noi tua creta, c tue ùtturc; 

Tu del nulla , e deU’ofcure 
Ombre lue fuor ne traelli* 

Tu 

(i) Patrem nolite vocarc vobis fupcr terram -, unus eft 
cnim Pater veftcr, qui in Ccelis eft. Mattbdsi. 

(i) Flcflo genua mea ad Patrem Domini iioftri jefu 
Chrifti , ex quoomnis paternitas in Calis, & in 
terra nominatur. »4d Epbcf, 
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Tu fei Padre , e quai rubelli 
Noi da te più non rigetti, 

Ma per figli tuoi diletti 

Tu ne adotti (i), e tu ne appelli. 

Se fiam figli , (z) ben conviene ; 

Ch’alto in noi viriute alligni. 

Nè verun giammai trah'gni 
Da chi tanto onor gli viene. 

* ^ 
Facciam si, che de’ fuoi figli 
Non arroffì, e fi vergogne; 

» 

E non gitti agre rampogne 
A colui , 'che noi fomiglil 

• • 

Per SI eccelfo, e per sì degno 

Padre un cor di figli abbiamo; 

Nè quai fervi più temiamo 
La fua sferza, che il fuo fdegno. 

E 3 Sol 

(i) Videte qualcm charicatetn dedit nobis Pater, ut fila 
Dei nominemur, & fimiis. i. Joan, 5. i. 

(i) Eftote perfefti ficut, & Pater vcfler Celclìis perfc- 
dus dt» Matth. v, 48. > v •* 
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Sol temi^m di fargli torto 

Benché pur piccolo, e lieve; 

Sol ci pefi, e ci fia greve 
Cagion dargli di fconforto. 

Padre pur ciafcun ti nome; 

Che in noi della gran fidanza 
£ gentile umil baldanza 
Un si dolce, e caro nome. 

Qual fi fia de’ figli rei 

Dee fua fpeme in alto porre. 

Se ad un padre egli ricorre, 

E ad un padre qual tu fei. 

Tu fei Padre di noi tutti. 

Tu di noi (i) prendi ugual cura; 
Per nelTun mai non s’ indura 
Il tuo cor , nò alcun ributti. 


Tuc- 

(0 ^(jualiter cura eft illi de omnibus. Sfi' entice S. 
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Tutti accogli (i) i figli tui; 

-E col dirti Padre noftro. 

Tu ben chiaro n*hai dimoftio. 

Che fratelli pur fiam nu i. 

Siam fratelli, e convien regni 

Tra noi pace, e amor fraterno. 
Che difehiufo dall’ interno 
Fuor fi vegga a chiari fegni. 

Siam fratelli, e noi co prieghi 
Tutti accolti in bel .foggiorno 
Star dobbiamo altPadrc Intorno^ 
Perchè alfin ver noi fi pieghi • 

Ef, che ticn virtude immenfa . 

Sempre è nofeo, è a noi prefente. 
Sempre ha in noi fue luci intente, 
E tuttora a noi pur penla . 


E 4 Ben- 

(i) Non efi accepeio perfonarum apud Deum . 

- 2(<jw, z. Il 
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Bench’egli abbia in Ciel fua fede. 
Ove appar più fua grandezza/ 
Egli anCor da tanta altezza 
Ode tutto, e tutto vede. 

Sì buon Padre anco dall’ alto 
Noi rimira, e par ne inviti 
A drizzargli i preghi uniti, 
Che dan forte al Ciel l’affalto; 

S’ei de gli aftri in fu le cime 
Suoi tefori apre, e dilTerra , 

Su fu lievifi da terra 
. Noftro fpirto, c fi fublime. 

Colà poggi , ov’ ei dimora, 

E di fpirti a mille fchiere 
Suo bel volto fa vedere, 

E di fe tutti innamora. 


Nulla 

\ 
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Nulla chieder fi dovrìa 

A un tal Padre di terreno. 

Eller dee Contento appieno 
Chi '1 fuo amor ave in balìa . ' 

Sconvien troppo, c fi difdice. 

Scaltro a Dio, che Dio fi chiede. 
Tutto ha in lui chi lui poffiede; 
Ch' ci fol balla a far felice. 


I. 

SANCTIFICETUR NOMEN TUUM. 
• ^ 

U N buon figlio , un figlio amante 
Nutre forte intenfa brama , 

Ch’abbia il padre illuftre famaj 
Ch’ ognun l’ami, ognun lo vante. ' 





Or 


( 
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Or di fe Talma fi fpoglie, 

E di tutti i fuoi disìri. 

Di dar lode a Dio fol miri; 

Ciò fia ’l fia delle fue voglie- 

li fuo ben metta in obblìo; 

£ di Tanto zelo accefa 
Moftri d’effer folo intefa 
A volere il ben di Dio, 

ÀI fuo Padre, al fuo Signore 

Chiegga pur, ma.chiegga prima 
Ciò che più da lui s’ eftima , 
Chiegga pria di fargli onore. 

Sì fublime alta richiefta 

A lui faccia in dolci note; 

Ch’ egli folo , ei fol far puote 
La fua gloria manifefia . 



La 
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La fua gloria, com’è degno, 

Sia berfaglio a tutte Topre. 

Ogni Audio pur s’ adopre 
Per drizzarle a sì bel fcgno. 

D’ogni ben, che in noi difccnda. 

Lui r autor fi chiami , e il fonte; . 
E a lui pur con labbra pronte 
Laude , onor, gloria fi renda. 

Del fuo amor tutto infiammato 
Dica il cor (i) nell’ opre tutte. 

Che infra ’l dì vengon producte; 

Il Signor ne fia laudato. 

Ogni imprefa, ed ogni evento, 

Ch’ abbia lieto , e faufto fine. 

Delle laudi fol Divine 

fia '1 fuggetto , ,c r argomento. 


(i) Et dicane femper : Magnificctur Dominus. 
■?4. i7. 


Se 

Vfal. 
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Se in noi furge, in noi rampolla 
' Un devoto, e pio penfieroj 
Torto ci volgafi al fuo vero 
Creatore , e lui n eftolla. 

Chi reprime i fieri aflfalti 

Del nimico , o fcampa il laccio , 
Sol n’ aferiva al Divin braccio, 
La vittoria, e lui n’efalti. 

Pria che turbi noftra calma, 

Se vien doma , e rintuzzata 
Voglia vii , voglia malnata. 

Al gran Dio s’offra la palma. 

• Chi confegue alfin vittoria 

Dopo lungo afpro martello 
D’ un’ interno fuo ribello , 

Al Signor ne dia la gloria. 
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Quando avvief» * che l’alma goda 

« 

D’ aver bella opra fornita 
A Dio cara , a Dio gradita. 

Tutta a lui fi dee la loda. 

Nè la lingua già fi fnodi 

Per lodarlo in fe fol tanto; 

Pur nel nome il chiami Santo, 

E nel nome ancora il lodi, 

A cfaltarlo neffun brami, 

Ch*ei fia folo, e ogni altro muto; 
Ma ad offrirgli ampio tributo 
Di begl' inni altri pur chiami. 

Che un tal Padre in pregio faglia. 
Forte caglia a ogni buon figlio; 
Miri altrui con lieto ciglio 
Fargli onor, quand' ci noi vaglia; 


I I. 
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I I. 

ADVENIAT REGNUM TUoM. 

nutrire tal s è vifto 
Di fua gloria ardente 2elo, 

S’egli pofcia afpira al Cielo, 

Gli fia lieve il farne acquilo. . . 

Chi fu intcfo a fargli omaggio, 

E a lui fempre ben rifpofe, 

Nè a fue voglie mai s’ oppofc ,' 

Ben fi mena il gran retaggio. . 

Un tal figlio a lui rivolto 

Con gran cor ben gli può dirc> 
Fammi, o Padre, in te gioire. 

Fa ch’io vegga il tuo bel volto. 


Il 
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II tuo regno a noi ne vegna; 

Che il venir da noi ad elfo 
Senza te non è concedo. 

Tanto ben da te lì regna • 

Del tuo regno è Talma vaga; 

Ma non già per lo fuo prode. 

Non perchè lafsìi fi gode. 

Di ciò folo'nori s’appaga. 

« 

Non per tue bellezze ' fole 

Vagheggiar vuole acquffiarlo; 

Nè fuo regno ofa chiamarlo . 

Se lo vuol, per tè lo vuole. 

Bada voglia non la muove 
A pregar di regnar reco; 

Ma quell* è il fuo degno preco: 

Che il tuo regno in lei tu trove. 


Dal 
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Dal disio del tuo onor tratti. 

Là vogliam , dov’ hai tu imperò 
Ch’abbi in noi (i) tuo regno infero ,. 
In noi già (i) tuo regno fatti. 


Tanti fon. Padre, i tuoi merti;. 

Che a tuoi piè (^) proftrati, e chini^ 

Là vogliam fvelti da i crini ^ 

Tuui offrirti i no^i^i fer^i, - 

Ma fe in npi non regni avanti. 

Non potrem tal’ onor farti. 

Non potrem regno in Ciel darti ^ 

Se in poi qui prima noi pianti. 

Spera invan l’incauta fpeme. 

Che in noi regni, ove fi ride 
S’ ella prima non ti vide 
Regno àver, ove fi geme; 

Qui 

(i) Fedi nos regnutn DeOj'& Patri fuo, ^ppc. i.jS, 
(i) Fecifti nos Deo noftro regnum. ^poc. f. .o. 
o; Procidcbant vigintiquatuor feniores ance fedentem 
in throno. & adorabaiit vivcntcm in faxula fsecu- 
lorum, fir miccebanc coronai fuas ance chronqiiif 
4, IO. 
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Qui convien (i) fia prima ordito^ 

Qui convien che pria cominci 
Il tuo regno; e Tavrai quinci 
Su nel Ciel, Tavrai compito. 

In noi vieni, o Padre, vieni. 

In noi ferma (z) la tua Reggia; 

Entro noi, qual Rè, paffeggia, 

■ E di noi r imperio tieni. 

Tu i penfier , la mente reggi, ' * 

Tu fui cor balìa ti piglia; 

E alla baffa, e vii famiglia 
Pur deTenfi impon le leggi. 

I 

Pia eh’ ognun di noi fi pregi. 

Che tu fia, o Rè Superno, 

Rè di tutto il noftro interno. 

Tu Rè noftro, o Rè de’ Regi. 


^ ^ I I I- 

(1) Ecce rcgniim Dei intra vos eft. 17. 21. 

(2) pominarc noflri tu . juàte. i). 22. 
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III. 

V * 

FIAT VOLUNTAS TUA' 
SICUT IN C(ELO, et IN TERRA. 

I L tuo. Padre, il tuo fovrano . 

Voler fanto ognor fi faccia. 

Al governo fi foggiacela 
Della tua polTente mano . 

% 

Tuo voler è , che fi prefti 

A tua legge onore, e culto; 

Ch’ella mai non foffra infulto; 

Nè vi fia chi la calpefti; 

Che lo dar non ci fia grave 

Tra i confin de’luoi precetti; 

Anzi il girne ci diletti 
Sotto il fuo giogo foave . 


PATER NOSTER. 

« 

Tuo voler, eh’ unita, -c ftretta 

Sia la noftra alla tua vegliai . 
Che tal nodo non fi feioglia 
Per angofeia, o per difdetta. 

Vuoi ch’in ciò, che far t’aggrada; 
Qualunqu’alma umìl fi queti; 
Nè i profondi tuoi fecrcti 
Ella mai fpiando vada. 

Non di fdegno arda , te >sùvillc 
L’alma mai per forte avverfa. 
AI fuo Padre allor .converla 
Mille renda grazie , e mille. 

Degli affanni, e de’ martori 

Non fi chiegga a lui ragione i 
Ma quant’.ci di noi difppne. 
S'ami, lodili, e s’adori. . 
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Quella cara man fi baci , 

Qualor s’ arma di flagelli 
Per fiaccar que’ disir felli. 

Che in noi furgon troppo audaci. 

Se quel Calice ei n’ ha porto , 

Ch’ ei pur bevve , e bevve il primo 
Su fi beva infin’ all’ imo. 

Che il ber feco è gran conforto. 

• N 

Per filo amor non fi rifiute. 

Nè fia a noi giammai difcaro.' 

Che s’ egli è Calice amaro, . * . 
Egli è pure .(i) di.falute; r 

Se nel Cielo , ov’ è il fuo tempio, 

Ov’è il tempio della pace. 

La fua voglia ognor fi face; 

Seguiam noi si illufire efempio.' 


I V. 

(i) Caliccm falataris accìpiatn). Tfal. lu. 15. 
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IV. 

PANEM NOSTRUM QUOTIDIANUM 
DA NOBIS HODIE, 

D Anne il pan , Padre cortefe , 

Che più buono effer tu fcorgi. 

Tu quel pan, quel pan ne porgi, 

Che per noi (i) dal Ciel difcefe. 

Danne il pan, tu, dar lo devi. 

Ma il pan (2,) vivo, il pan 0 ) vita> 
Che la flanca , e la fmarrita 
Virtù noftra erga, e follevi. 

Noi volcm quel Pan Divino, 

Che conferma (4) il cor dell’ uomo; 

Onde mai fuo fpirto domo 

Eia per lungo erto cammino . * 

F s Noi 

(i) Hic eft panis de CceIo del'cendens. Joa», 6, to. 
(i) Ego film panis viviis. Jean. 6. ?i. 

Ò) Ego funi panis vita. Joan. 6. 48 . 

( 4 I Faiiis cor hominis coiifirmcc. yfaf. loj. if, 



86 paternoster. 


Noi volemo il Pan de’ Forti , 

Che per quello afpro deferto i 
Ih cui noja avem fofferto, 

A gir oltre ne conforti. 

Di mancar tra via non debbc 

Mai temer chi in petto il chiude; 

Ch’egli ha più (i) polla,, e virtude , 

Che d’ Elia il pan non ebbe . 

Un tal cibo fia che cinga- 

Di fortezza , ed armi il fianco. 

Sì che ’l piè ficuro , e franco 
11 Divino Crebbe attinga. 

D’un tal pane (a) chi fi pafce. 

Vita bella immortai vive; 

E bench’egli a morte arri ve. 

Pur da morte un dì rinafcs. 

Sol 

(0 Ambulavit in fortitudine cibi illus quadraginta die- 
bus , & quadraginta noèlibus ufque ad monterei Dei 
Horèb. Rcg. 1 9. 8. 

(2 Si quis manduca verit ex hoc pane, vivct inxternum. 
Joaa. 6. rz. 

vj) Cibabit illum pane vita Ecc/ef, i^. j. 
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Sol di lui r alma li sfarne, 

E altro ben non curi , o altr’ efca 
Di lui viva, (0 ed in lui crefca. 
Per lui muoja a tutte brame. 

Che a noi pur d’altri alimenti 
Sia mellier, Padre, tu ’l fai. 

Teco gir non potrem mai. 

Se tu ognor non ne foftenti. 

Tu ben fai , che a tutte l’ ore 

Di te abbiam bilobo ellremo . 
Per tue vie mai non andremo. 

Se tuttor non nc dai cuore . 

Di lacciuòli è pieno il Mondo, 

E fovente vi s’inciampa. 

Quegli fol, quegli vi campa. 
Ch’ave il tuo favor fecondo. 


F4 

(i) Crefeamus in ilio. ^dEp'oe. 4.1 
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A ben far Talaia fi fianca, 

E vicn men, fe tu rifiuti 
Di prcflarle quegli ajuti. 

Per cui foli ella s affranca. 

Di tua grazia , o Padre , dalle 
D’ora in or larghi fuflìdj. 

Se pietofo sì le arridi, 

Non daratti mai le fpalle. 

Ciò eh’ al viver fi richiede, 

£ allo flato noflro affaflì, 

Per feguirti non mai laffi , 

Padre, ancora ti fi chiede* 

Non chieggiam cofe fovrane. 

Non già ciò che il cor più moke. 
Ma quel pan ch*il viver folce; 
Non l’altrui, ma il noflro pane. 


Se 
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Se fei Padre, e fe fatica 
Per fervirti fi foftiene. 

Ci fi dee ^ nè già fconviene , 

/ 

Ch*ei pan noftro ancor fi dica. 

Noi cheggiam quel che nè d’uopo. 

Solo a fin ti fi conferve 
Chi t’è figlio, c chi ti ferve. 

Ciò del chieder è lo fcopo. 

Il cor noftro non alloggi 

In fe mai foverchia cilra; 

Nè pan brami óltre mifura: 

Egli fol (i) penfi a quel d’oggi. 

In te (z) tutti i penfier fui 

Gitti, e tutte le fue^curc (5). 

Gl’ intereflì tuoi fol cure; 

£ avrai tu penfier di lui (4). 

(i) Nolite feliciti elTe in craftinum . 

(1) Omncm folicitiidinem veftram proiicientes ineumj 
quoniam ipfi curaeftdevobis. i. Pffri v. 7 « 

(j) Jafta fuper Oominum curam tuam , & ipfe Ce enu- 
triet Pja/. ^4. ij. 

(4) Inquirentes Dominum, non minuentur ornili bono,- 
P/a/. 3j. II. 
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V. • 

ET DIMITTE NOBIS DEBITA NOSTRA 
SICUT ET NOS DIMITTÌMUS ' 
DEBITORIBUS NOSTRIS. 

D Eh !. buon Padre , deh ! perdona 
De' tuoi figli al fòlle ardire , 

£ obbliando il lor fallire 
La tua grazia anco lor dona, 

Trovin si, trovin perdono- 
Appo te de i lor peccati ; 

Che febben fon figli ingrati « 

Efiì pur tuoi figli fono. . 

’ ^ 

A tuoi piè ciafcun fi gitta; 

t i 

Ma mirarti ardir non hanno : 

Sol mercè gridando, vanno. 

Come lor„ la doglia ditta. 


Chi 


pater NOSTER;; 9^ 

Chi la man, chi ’l piè t’abbraccia. 

Chi in fofpir tutto lì stace. 

A mirar neffun li face 

La tua-allor temuta faccia* 

% 

0 » 

Ognun dice in flebil voce, - 

Dolce Padre, a noi ti spiega: 

Tu pietade non ci niega; 

Che Terror nòdro ne cuoce. 

Non guardare a i merli noftri, 

Non guardar che noi fiam rei, 

Ti rimembra fol chi fei, 

E qual fei, fia che ti moftri.- 

» 

Tu fei Padre, c sì pietofo. 

Che noftr’alme fon'ufate 
Dirti (1) Padre di piccate. 

Padre (i) ricco, e doviziofo. 


Da 

(i) Pater mifericordiarum • 2. ad Cor, i. 

(ij Divcs dt in mifcricordia. Ephe, i, 4 . 
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Da noi pur pietà fi vcflej 

E con voglia allegra, e pronta 

■ 

Rimettiani l’offefa, e l’onta 
Quand’avvien, ch’altri ne infefte: 

• \ 

V L 

ETNE NOS INDUCAS IN TENTATIONEM . 

*VTOn foffrire, che il nimico 
Tentatore in noi prevagliai 
Nè con tutto il fuo n’ alTaglia 
Gran potere, cd odio antico. 

\ 

Già di noi neffun prefu me 

Da tai Iurte andar cfcnte. 

Lo fdcgnar ch’egli ci lente, 

Troppo fora oltre il coftiìme. 


Ben 

« 


DIgitized by Googl^ 


PATER NOSTER. ' 93 

Ben fappiam’efler apparfi ■ 

Quai guerrier (i) fu quella terra 

A foffrir perpetua guerra, 

* \ 

E che mai lice il ppfarfi. 

Ora c tempo, c tempo folo 

Di cimento , e fol di prova; 

Nc parer dee cofa nuova. 

Se n affai nimico lluolo. 

Di patir ci fa nieftierc. 

E può ben (z) dirfi beato 
Quei che foffre effer tentato, 

E fi moftra (j) buon guerrière. 

Non avvicn, che palme mieta. 

Non avvien che gloria accatto 
Chi non gioftra, e. non combatte 
Seco ognor qual prode atleta. 


. Chieg- 

(i) Militia efì: vita hominis fuper terram. Joù, 7. r 
(0 Beatus vir qui fiifTcrt tentationem . Jacoh* i. 12 
(5) Labora ficut bonus miles Chrilti. i»adTim^ 2. 
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Chieggiam fol , che l'alma regga 
A i grand’ urti > ed alle fcoffe; 
Nè il fcllon fopra fue poflfe 
Furiar giammai fi vegga. 

Chieggiam fol, che ne prefervì 
Dal cader nel gran conflitto; 
E che il noftro fpirto invitto 
Sino al fin la fè ti fervi. 


VII. 

SED LIBERA NOS A MALO 

V Edi , o Padre amato , e caro> 
Qual di mali immcnfa piena 
Quaggiù ftragi, e guerra mena; 
Ponvi tu, ponvi riparo. 


PATER NOSTER. 

Deh! ne fcampa, deh ! ne guarda 
Da quel mal> che è vero male» 
£ fa in noi piaga mortale. . 

Za tua aita non fia tarda; 

I 

Da quel mal tu ne difendi j 

Che noftr’ alme a morte tira; 

£ noi rende figli d’ira. 

Tal lo fdegno è che ne prendi. 

Tranne pur dal mal , che lieve 

t 

piede l’alma j e il cof le pafla > 
Che la face inferma, e lafla, 

E a feguire il ben pur greve',; 

Anco al mal, che qui ne pùnge; 
Che qui fol pena n’apporta; 

Se tu ’l vuoi , chiudi la porta ; 
Se tu ’l vuoi, tienlo purZunge 
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AMEN. 

F la sì , fia quanto s’ è fchiufo 
Qui finora, c qui s’ è efprefio. 

(hi s’è, o Padre, (i) a te commeflb. 
Non rimanga mai confufo. 



L’AVE 

(i) Nulliis fperavit in Domino , & coijfufus di. 
Laiejtafiici z, ii. 
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A ve sì , AVE MARM; 

Da noi pur col Divin Meffo 
Con umìl ciglÌQ dimelfo 
Bel faluto tì s invia. 


AVE ; il labbro , e il cor ti dice. 

Ma vie più, che il labbro, il core 
£ bei lenii anco d’ minore 
Da tal dire il cor n’elice. 

s 

AVE: il cor tutto fi ftrigne 
In fui labbro a si bel detto; 

Che un gentil tenero affetto 
11 vi tragge, il vi. fofpigne. 




Q 
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AVE: ai fuon di tal parola 
Di te prefo il cor fi mette 
Sulle piume dell* aurett^. 

Queto queto, e a te fcn vola. 

Vergili bella, Vergin fanta. 

Ben fei tu di grazia piena: 

In te fcende in larga vena, 

E t’inonda tutta quanta. 

Ne fei piena, piena il petto. 

Piena Talma ; pieni i fenfi; 

E in te pofa, in te contienfi 
Come in fuo dolce ricetto. 

Ne fei tutta piena, e tutte 
Quelle tante, e sì diverfe 
Grazie in mille alme difperfe. 
In te fola fon ridutte. 


In 
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In te moftranfi più belle. 

Che in qualunque altra fattura; 
In te alzata a tanta altura 
Alto più levanfi anch'elle. 

Nè la grazia è in te riftretta. 

Ma per altri ancor n* abbondi, 

E la verfi , e la diffondi 
Sovra ogni alma a te diletta: 

Tal gran fiume, non foffrcndo 

L’ampio letto, e Talta fponda, 
Fuor trabocca, e i campi inonda 
L’ acque fue quà, c li fpargendo. 

Ne fei piena fopra tutti; 

E appo i tuoi be’ fonti vivi, 

Gli altrui fembran fcarfi rivi, 
Sembran rivi quali afciutti. 


Q z 


Sovra; 
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Sovra tutte l’altre ancille, 

Preflb a. quella, che t’allaga, 

E ’l tuo vallo core appaga. 

Par ne caggian poche ftille. 

Il Signore teco Halli, 

E di fe t’abbella, ed ornaj 
Con diletto in te foggiorna. 

Ne fia mai, ch’egli ti lallì. 

Tu fe’bcn degna di lui; 

Tu fe’il fuo facrato Tempio, 

E tu fola , e fenza efempio 
Pur piacelli a gli occhi fui. 

In te fempre ei fi compiacque; 

Te la fua Unica appella. 

Che ogni al tr’ alma a lui rubella 
Fu alcun tempo, e gli difpiacque 


AVE MARIA. 


toi 


Di té fola fempre egli ebbe 
Il poffe|b tutto intero i 
Ei per te l’anaor primiero 
Ognor tenne, e ognor piìi il creM>eJ 

Sei tu, o Vergine, la prima 
Fra le Donne benedette; 

Sovra tutte le fue elette 
Dio t’innalza, e ti fublima. 

Qualunqu’ altra a lui piii cara 
Del fuo amor parte fol’ ave ; 

Ei diè a te del cor la chiave, 

E ’l fuo albergo in te prepara . 

I 

Tu d’Adamo infra le figlie 
Sei da Dio la piìi gradita. 

Tu fei l’opra fua compita. 

Che non ha chi la fomiglie. 


G ^ psarti 
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Quando Dio prefe a formarle, 

Allor folo ei fc vedere 
Suo valore, c fuo fa pere > 

Fè veder di fe gran parte. 

Il gentil Portato Santo 

Dal tuo cado fen fi fvelfe; 

E fra mille , e mille eccelfe 
" Donne a te dieffi il gran vanto. 

Benedetto GESÙ’, il frutto. 

Del vergineo tuo Chioftro, 

Che il fuo immenfo amor t’ha moftro 
£ in bali^ ti fi diè tutto. 

O MARIA, che tanto puoi. 

Che puoi tanto appo il tuo Figlio, 

Di pietade ornata il ciglio 
Prega tu, prega per noi. 
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Sol polenti fon tuoi preghi.* 

Tu fe’Santa> noi fìam rei. 

Tu di Dio la Madre fei; 

Deh! fa cu^ che a noi fi pieghi. 

Finché aggirali per quello 
Perigliofo afpro cammino 
Noftro viver peregrino. 

Tuo favore a noi fia pretto. 

Quando al fine del viaggio 

Ci vedrem già in braccio a morte. 
Deh! ne fplenda, e ne conforte 
Tra que’ orrori un tuo bel raggio. 
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^ALVE , augufta alma Regina, 

^ Ch’ hai nel Ciel , nel Mondo impero , 
E ti ftai fu feggio altero 
Più d’ogni altro a Dio vicina. 


Del beato empireo Regno 
Tu ti lievi in fu le cime; 
Quivi trono ergi fublime 
• Ben de’ tuoi gran merti degno* 

Là del CicI nella più interna 
Più remota eccella parte 
Siedi tu fola, e in difparte 
Infra i rai di gloria eterna. 
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Prcfe d’alta meraviglia 

Le fupcrne alate Schiero 
Dalle lor lucenti Sfere 
Ver te aguzzano le ciglia. 

Te riiniran fol da lunge: 

Che a lor mai non è conceffq 
Il potere irti da preffo, 

Nè il lor volo a te mai giunge 

Troppo han corte , e bafle l’ale 
Per poggiare a tanta altezza; 

£ in sì lunga via £ fpezza 
L’alta lor piuma immortale i 

Da i lor primi eccelli fcanni 
Neppur ofan’ i più eletti 
Alti Spirti , e più perfetti 
D’ir ver te {piegando i vanni,' 
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Te vagheggiali tutti intenti.* 

Ma in si grande lontananza. 
Che lor villa a tal dillanza 
Par lì fcemi , e par s’ allenti 

Il lor forte acuto (guardo. 

Di mirarti non mai (azio, 

- Nel varcar si immenfo Ipazio 
Sembra pur Ha pigro, e tardo. 

Or tu ancor da si lontano 
Alto loco a noi ti piega. 

Gran Eeina, c a chi ti prega 
Dona il tuo favor fourano. 

Di lalsii fui nodro umile 

Bado dato un guardo fcenda; 
Nè di noi fdegno ti prenda. 
Nè aver tu i miferi a vile. 
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Deh ! fa pure or noi ficuri , 

Che da te pietà fi vanta , 

E che ancora in mezzo a tanta 
Tua grandezza di noi curi. 

Colà pure in quella altura 

Tu di noi qui ti rammentai 
E fu noi vegghiando intenta. 

Il ben noftro ognor proccura. 

Anco in tanta dignitatc 

Tu propizia efier ci dei. 

Giacché pur Madre tu fei 
Di clemenza , c di pietate . ' 

Tu che fei dolcezza , c vita , 

Che di noi fei 1’ alta fperae , 

Tu qui all’uom, che plora, c geme. 
Dà conforto, e porgi aita. 
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Egli ha in te fidanza intera, 

E co’ preghi ognor percuote 
Il tuo core . Ed in chi puotc 
Mai fpcrar, fe in tc non fpera? 

La noftr’ alma nel fuo grave 

Afpro affanno a te fol mira, 

E a te geme, a te fofpirai 
Che conforto altro non ave. 

Lagrimofa il ciglio grida 

A te ognora, e fol te chiama 
La dolente turba grama; 

Che in te fola fi confida . 

Te invochiam noi figli d’Evà, 
Infelici efuli figli 
Qui rimali infra i perigli, 

E a te ’l grido alto fi leva. 
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Noi del Ciel qui polli in bando 
Pel fallir del vecchio Adamo, 

In tuon mello, e fioco andiamo 
11 tuo nome ognor chiamando. 

In quell' ima andiam fpargendo 
Valle infaufta amare dille , 

E di ftrida , e fofpir mille 
L’aere intorno, c 1 Cielo empie 

Su , via fu volgiti a nui; 

Odi il pianto, odi i fofpiri: 
Volgi a noi da gli alti giri 
Quei pietofi lumi tui. 

Dal tuo eccello augudo Soglio, 

O polTente alta Avvocata, 

Qui noi miferi tu guata. 

Guata il nollro alto cordoglio. 
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Un tuo guardo, un guardo folo 
Tu di là dichina a noi; 

Tempra tu, tempra, che '1 puoi, 
E '1 puoi fola, il nollro duolo • 

Finché dura il noftro cfiglio. 

Tu lafsii per noi perora; 

Quando poi ne vedrai fuora. 
Deh! tu allor ne moftra il Figlio. 

Deh ! quel Figlio a noi fia moftro. 
Che dal Cielo in te difcefo. 

Dolce frutto , e dolce pefo 
Fu del tuo vergineo Chioftro. 

Giunto il fin d'erto viaggio 

Pur n'impetra , e noi fa degni 
Di venir dove tu regni. 

Gran Reina, a farti omaggio. 
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Fia eh’ a villa del tuo vifo 

Da noi fugga angofeia, e noja; 
Allor fia che il lutto io gioja 
Si converta > e il pianto in rifo. 

E in veder che tu sfavilli 

Si di gloria , e fplendi tanto , 

E che il Sol t’ adorna il manto, 
Fia che Talnaa cfulti, e brilli. 

Or tai preghi il cor t’invia, 

E in te tutto fi ripofa: 

Deh! tu accoglili, o pietofa, 

O dolcifiìma MARIA. 
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A NGEL Santo ; Angel di Dio, 

Di me fido Guardatore, 

Bel disio di farti onore 
Or fi fveglia nel cor mio. 

Ben ti debbo, Angel Beato, 

Ogni onor, e riverenza. 

S’orni me di tua prefenza, 

E mi ftai pur fempre a lato . 

Tu , eh’ hai fifa in Ciel tua mente , 

E de’ forami eterni Seggi 
Le bellezze ognor vagheggi,' 

In me hai pur tue luci intente. 
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Infra Dio , e me tu parti 

Li tuoi guardi, 1’ uno è volto 
A mirare il fuo bel volto. 
L’altro a me tu pur comparti, 

Io m’inchino tutto umile. 

Spirto eccelfo , Spirto eletto. 
Qui dinanzi al tuo cofpettoi 
Non avermi, prego, a vile, 

Le polfenti, le amorofc 

Ale tue fovra me flendi; 

Tu mi guarda, e mi difendi. 
Sì eh’ io tutto in te mi pofe. 

La Superna alca pietade 

Mi commette alla tua cura; 
Tu, dì Dio bella Fattura, 

Non fdegnar la mia vilcade, 
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Del buon Dio Tamor paterno 
Mio Guardiano ti deflìna; 

Tu a i voleri fuòi t* inchina, 

E di me prendi il governo. 

Io sò ben, so ben che m’ami, 

E a guardarmi tu fei pretto. 

Nè t’ c grave, nò molello. 

Che in mia guardia altri ti chiami 

Ma la prima alta cagione. 

Che per me t’impenna l’ale, 

E a tutt’ altre in te prevale, 

E’ il faper , che Dio l’ impone. . 

Tu m’alluma , tu le folte 

Mie tenèbre apri, e dirada: 

. Sol che un raggio tuo le invada. 
Già fon tutte in fuga volte. 
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Tu, che fcerni quale, e qiranta 
Ignoranza il cor m’ ingombra, 
Indi fcacciala, e la Igombra, 

E di tua luce m’ammanta. 

Da i perigli tu mi fcampa; 

Dammi aita , fe l’antico 
Impìacabil mio nimico 
Centra me lue forze accampa. 

Se '1 tuo braccio , Spirto invitto, 

Se la tua virtù mi predi. 

Ben fia si , ben fia eh’ io redi 
Vincitor nel gran conflitto. 

Tu mi reggi, tu i mici paflì. 

Che traviano in queda valle , 
Drizza ornai per dritto calle. 

Per quel calle, onde al Ciel vafll 
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Tu mi fcorgi al fummo Bene, 

E 4i gir per le fuc vie 
Fa che voglia in me fi crie. 
Che tutt’ altre voglie affrene. 

Tu al governo di me lìedi. 

Del mio cor, de’ miei penfieri ; 

. Signoreggia i miei voleri. 

Si ch’io adempia quanto chiedi. 

Fà, ch’io tutto da te penda. 

Che i tuoi cenni attento miri, 

E in feguir quel che m’infpiri 
Il dovuto onor ti renda- 

Su me vegghia notte, c giornoi 
Nè tr gravi lo ftar.meco, 

Finch' io giunga a ftarmi tcco 
Nel beato alto Soggiorno. 


Tu 
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Tu m’impetra, Angel pietofo. 

Ch’io, qual fianco pellegrino. 
Giunco al fin del fuo cammino, 
In Dio trovi il mio ripofo^ 

Da quel Dio, che ne provvede, 

A tue mani io fui commeffo ; 

Tu , che fei fuo fcdel Meflb, 
Rendi a lui quel ch’ei ti diede. 

Se ciò fia , mio buon Cufiode, 

Già più ingrato non m’avrai 5 
Gir empiendo allor m’^drai 
Tutto il Ciel delle tue lode-^ 

Ora è dritto, e ben convienfi, 

Sé tu pentì a me tuttora , 

E fe tu fei meco ognora, 

Ch’ io fia teco, e a tc pur pentì . 
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Dritto è ben , fe non t’annoi 
Tu di farmi compagnia. 

Ch’io non faccia cofa ria, 

Nè fpiacente a gli occhi tuoi. 
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J^ONNA del Cicl, fe lice a chi t’invoca 

Chiamarti Madre , e fe non prendi a Idegno , 

$ 

Che formonti a tal fegno 

Lingua mortai che in favellar de’ tuoi 

Pregi fovrani è tempre baffa, e fioca; 

Ma godi pur , che fcnza alcun ritegno 
Suoni un. si* dolce nome ancor fra noi; 
Deh! non vietar, eh’ a te mie rozze rime 
Volgendo, anch’io Madre t* appelli.© come 
Spira dolcezza, amore! O quanto efprime, 
Quanto contien di grande un sì bel nome! 
Nome di gran virtute, 

E che a te reca gloria, a noi falutc. 
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Non dee temer di farti onta, od offefa 

11 peccato r , s a te drizzando i preghi, 
Perch’ a pietà ti pieghi , ^ 

Madre ti chiama, e chiude in un fol detto 
La tua grandezza al di lui fcampo incela; 
Nè dee temer che il tuo favor gli nieghi. 
Quali gli fuffe il cosi dir disdetto. 

Ch’ appiè del duro legno ci t’ ebbe in forte 
Per Madre , come aveva il Ciel preferitto , 
Allor che pria di girne in braccio a morte 
Gli cedette il tuo Piglio ogni fuo dritto, 
£ in guardia a te lo diede. 

Perch’egli foife del tuo amor l’erede. 

Trop- 
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Troppo, ih! troppo a GESÙ’ penofo , e duro 
Era il morir fenza lafciarti accanto 
Chi t’afciugaffe il pianto j 
Nc pago era il fuo cuor, fe pria provifto 
Ei non t’ avea di fucccffor futuro, 

Ond’ i tuoi danni , e quel dolor che tanto 
Ti punfe , tu obblialfi al nuovo acquifto . 
Or quanto cara, oh ! quanto elfer ti debbo 
La nuova prole , che fra tante nacque 
Doglie, e martir, nè più per lei tonerebbe 
Del Figlio tuo, nè il fuo morir ti fpiacque? 
Che a dar tregua al tuo duolo 
potè badar quefto conforto folo. 
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Di le comuni angol'cc efentc foili 

Ai i>iimo parto, e da bei rai caJei 
Lieto il pianto , e gemei 
Tra ie ferenc ciglia il gaudio, e ’l riio. 
Mi chi porli narrar quanto ti codi 
Il fecondo di pene? e qual t’avca 
Allor fpictati doglia il cor conquifo? 

Pur quedi figli, che per diiol condutta 
T’ebber predo a morir, e che in te fenno 
Più che in fen di Rebecca un’afpra lutti , 
Gli amadi sì , che ad un Divio fol cenno. 
Per dar la viti a quedi. 

Tu delia al Figlio tuo tolta l’avredi. 
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Come induftre Cultor quanto più fpefe 
Di fudori, e di ftenti intorno a quella 
Gentil pianta novella. 

Tanto pm T ama , e la fi tien più cara; 

£J or drizza preghiere al Cicl coricfc, 

Or le rivolge alla propizia Stella, 

Perchè tuttora in fen con non avara 
E parca man le verfi i fuoi tefori: 

Così tu ami il peccator , e il dei 
O quanto amar, fe a collo di martori 

f 

Lo partorilli , e fra cotanti omei ; 

Tu dei far ogni prova 

Perchè il gran Padre in lui fue grazie piova. 
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f" di noi tu pur fei Madre, adempì 
Tutti di. Madre ancor gli uficj, e i’opre. 
Tutto per noi s’adopre 
L’amor materno, e le materne cure f 
Sì che non rida mai de’ noftri fcempj 
Il nimico comun, ch’ognor fi fcuopre 
Accinto a ordirne contro afpre congiure. 
Soccorri al noftro fral, fe non è ignudo 
Di pictade il tuo petto, ed a poflenti 
Tartarei alfaiti il tuo favor fia feudo. 

Sol tuo nome in udir tremi , paventi , 

Sen fugga in parte eftrema 

L’empio duolo ,c’l timor l’incalzi, e prema. 
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Ma da ua più cupo, e più profondo abiffa ' 

Deh ! trainmi fuor; nà opprima più queft’alma 

Mortai gravola falma 

Di fallo rio ch’a dura morte mena; 

Più non foffrir ch’io viva, qual fon viffo. 
Nè che il peccar n’abbia vittoria, e palma; 
Ma sì mi fpezza la fervil catena, 

Ch’ a me mcdefmo io faccia ornai ri torno • 
Dammi forza, e virtuce incontro a quelli 
Sette nimici, eh’ afpra guerra intorno 
Mi fanno; ond’ il mio inferno anch’io debelli. 
Poiché fol che tu il voglia. 

Avrò pur del peccato opima fpoglia . 
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E quindi fà, che Tuom novello io veda, 

E in me l’antico me muti, e riforme . 

Fà, ch’io non perda Torme 
De’paffi tuoi, ma che di gir m’ invoglie 
Solo per le tue vie. Tu al ben mi della , 

Tu mi fprona'a virtute, e cor conforme 
E fpirto dammi, alle tue fante vog'ic. 

Tu nel cammin di quella ofeura valle 
Fallace, e incerto drizzami a buon fine. 

Si ch’io non torca mai dal dritto calle , 

11 quale ha il del per meta, e per confine. 
Tu affranca i fpirti laffi. 

Tu guida, e reggi i dubbj erranti palli. 


E fe 
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fe quella tu fci, cheali’aline afflitte 
Rifciughi il ciglio,, e ^l.di lor ti cale, 
Ch’ogni piu acuto ih ale 
Fai che fi fpuntixe lo puoi far-tu fola) 
Oade..qjdle non fien ‘dal duci trafitte i 
Ah! di me pure,al!or che il duol m’affale. 
Vergili', ti caglia, e al ri.» dolor m’invola. 
O a fofferir m’ infegna , c cor si forte 
Dammi, che i.cafi avveri! o nulla, o poco 
Tema , nè mai s attrifti, o fi feonforre. 
Ma prenda i colpi di fortuna a gioco; 

E con teiior concorde 
A quei del Cielo i fuoi voleri accorda I 
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Come per impetrar perdono al figlio 
Del fuo vano fallir, la madre amante 
In un dolce fembiante 
Si prefenta dinanzi a\ Padre irato; 

E quanto amor le detta, arte, e configlio > 
Dolci lufinghe, preghi umili, e quante 
Maniere accorte il ponno far placato. 

Tutto adopra ; e s’ei già la verga eftollc 
Contro al Fanciul,ch’hada vicin raggiunto. 
Quella ratto frapponvi il petto molle , 

E fi accigne a moftrargU il reo compunto ; 
Quindi in grazia giiel chiede, 

E aita il figlio a domamlar mercede: 


Cosi 
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Cosi di preghi , e di fofpiri armata 

Tu ai Divin Padre il tuo gran braccio ftendi} 

E i Itiiiiiini fulpendi 

Ch’alpeccator egli già d’alto avventa; 

Ed ufa ogni arte, e quanta mai t’ è data 
• Grazia, e virtù, finché pietofo il rendi, 

E ch’hai l’alto fuo fdcgno, e l’ira fpenta. 
Indi rivolta al fallitor, che pavé. 

Pache gran doglia il cuor gli franga, e fpetri, 
E che i fuoi falli un rio di pianto lave, 
Ond’ei largo dal Cicl perdono impetri. 

Che fol con gli occhi pregni 
Di duol fi fpcngon i fuperni fdegni . 
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Ma qual pietate il peccator non debbe 

Sperar , fe a fuo favor , Vergin , perori f 
Quella fci , che innamori 
Il Ciel di tue bellezze , e al Ciel fai forza 
Co’ preghi tuoi, che femprc in grado egli ebbe; 
Ed una ftilla fol , che fplenda fuori , 

De’ tuoi bei pianti i Divin fdegni ammorza. 
Che fol eh' umida gli occhi umìl ti proftri , 
Efter novella, innanzi al Re de’Regi, 

E in un’ atto amorofo a lui ti moftri 
Svelando ad un ad un gli alti tuoi pregi , 
Tu ’l plachi , e le fevere 
Sue leggi hai tu fin d’ abolir potere. 
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Hai tu poter ; ma qual potèr non hai? 

£ qual poifa^ e virtù non ti diè in dote 
Quegli che tutto puotc? 

Le forze in mille beat* al me fparte 
Tutte aitato alle tue perdon d* affai, 

Son fcéme, c fcarfe, e fon d* effetto vuote ; 
Nè v*è in Ciel chi tue pofse adegui in parte. 
Poiché quanto mai può Chi il Mondo regge 
Con gli alti cenni, eco* i fovrani imperi. 
Tu ’l puoi co* preghile da te par che legge 
Ei prenda, e a te fuggetti i fuoi voleri j 
Par eh’ a un folo tuo detto, 

A un fofpìr fol fia d’ ubbidir 0ftretto’. 
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Dunque i mi fido nc la tua poflanza, 

Gran Madre , e la mia fpeme egra , e mal vi va 
In te tutta s* avviva* 

Nè fol ora attend' io fido foccorfo 
Da tua pietà natia ^ ma hò gran fidanza ^ 
Che tu pur voglia aitarmi allor eh' a riva 

I farò giunto del mortai mio corfo , 

Ed al confine a giorni miei preferitto* 

• Tu allor deh 1 fà che da contrarj venti 
Non fia feofio in varcar quel gran Tragitto 
Pien di fcoglj, e d' irate onde frementi; 

Nè che di vena in vena 

II giel mi feorra in villa alia gran piena» 
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Tu a queir eftrerno perigliofo pafso. 

Perch’io non tremi, ed in falcar quell onda 
Non mi perda , c confonda , 

Scendi pietofa il braccio , a cui s’ attegna , 
E s’appoggi il mio fpirto infermo, e laflo, 
' Sìcch’ ci giifnga Scuro all’ alta Sponda, 
Ove morte non può fpicgar fua infegna. 
A me tu allor deh! volgi un dolce, e’ caro 
Sguardo, che nel morir fia ’l mio conforto; 
E tue luci mi fian la Stella , e ’l Faro, 

Che mi moftrin la via, che guida al Porto, 

E le belle contrade 

Mi fcopran dell’ eterna alma Cittade. 
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Su l’ale de i folpiri a i fommi Chioftri , 

Canzon , fi poggi , e con arder fi preghi 
La gran Vergin,che Madre a noi fi mollri, 
E che a pietà de’ figli fuoi fi pieghi . 

Preghili , eh* a difdegno ella non pigli > 

Che ci appelliam fuoi figli; 

Ma che tal gr^ia, e tal virtù nQ infonda , 
Ch’ad untai nome anco l’oprar rifponda. 
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O Delle donne Donna; O deireietta 
Nobil femminea fchicrà eccclfa Duce, 

Che fola al Mondo è di beltà perfetta: 

0 fovrana alta Donna, in cui traluce 

Quant’hadi bello ilCiel jDonna, eh adorna 

Tutta è de’rai della fuperna luce: 

In te fi fpecchia, in te s’ abbclla, ed orna 
Ogni altra donna , a cui gran pregio acquilla 
Il fomigliarti, e a grand’ onor le torna. 

Per te del fuo fallir non piìi s’ attrifta 

L’ antica Donna, ch’a fue voglie piacque, 
Mail ciglio afeiuga, e ’J primo oaor racquifta. 
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Per te, gnn Donni , n cui fiiml non naccjus, * ■■ 
Ceffaro i mali, e tornò in rifo il lutto, 

E il gran pubblico pianto alfin n tacque. 

E per te pur fi rinovclla, e tutto 

S allegra il Mondo , al duro ornai fottratto 
Antico giogo, ond'era a tal condutto. 

Che dal tuo Tempre inviolato intatto 

Verginal Chioftro fu quel prezzo tolto. 
Che fece il grande univerlal rifeatto. 

E tu fei quella , quella fei, che fciolto 

L uom di fcrvaggio,dciruom vecchio il fpoglia^ 
E i duri lacci fpezza in ch’era avvo’Ito. 

Tu quella fei, che a ben’ oprar l’invoglia, 

E eh ergendol pietofa alto da terra 

Fà, eh egli poggi al Ciel di voglia in voglia. 
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Tu quella fola, che di Stìge atterra 

L’cinpia baldanza , e ch’ai tartareo Moftro 
Fece mai fempre afpra implacabil guerra . 

Qeella, che ha fino il fuo poter dimoftro 
Col Re de’ Regi, e eh’ a un fo! detto, ad una 
Sol voce il traile pel Vergineo Chioftro. 

Quella, in cui tutte il Re del Ciclo aduna 
Le grazie in mille elette Donne Iparte, 
E ciò che di più raro ha in fc ciafeuna. 

Chi porla dir quanto di ftudio, c d’arte, 

E quanto ingegno, e induftrecura hafpcfo 
■ Il Maftro eterno allor eh’ ebbe a formane? 

Egli con guardo si d’amore accefo 

Mirò fc ftello, e con si immoto ciglio. 
Che parve tutto alla grand’Opra intefo. 
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E per tc furo allora il Padre, e ’l Figlio, 

Eì Santo Amor nell’alta, e più remota 
Parte del Cielo in un Eretti a coniìgliu. 

Che per te fola volle Dio far nota 

La fua virtute, c far veder qual forfè 
■ La fua grand’arte poco uien che ignota. 

Solo fur viEe allor fue eEreme pofle; 

E più, che in altra uraìl devota Ancella 
In te ’l fuo zelo, e l’amor fuo moEroife. 

Ch’ei ben amante appar dì quefla, e quella 
De l’eletto fao Euol, ma fol te chiama 
L’Unica fua, la fua Diletta appella. 

Ama il tuo bello, e in te ’l fuo bello egli ama, 
Ama la viva in te fua bella Immago, 

E in vagheggiarla appaga ogni fua brama. 


E ha 
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E ha ben dilettò, e di mirar è vago 

Le fue belle fatture, in «h’ei fi fcuopre; 
Ma pili di te> che di tutt’ altre è pago. 

Che la prima tu fei di fue bell’ opre; 

Quella, che fa apparir più il fno valore, 
E che più ancor la fua beltà difeuopre. 

Quella, che tutta è intenta a fargli onore, 

E che primiera , e lenza efempio altrui 
Gli offerfs'ift voto il Verginal Candore . 

Ed eri pronta a dar rifiuto a i tui 
Materni onor , psr la gelofa cura 
Di non poter {erbario iiftatto a lui* 

/ 

Ond’ei fè, che tu folli, e Vergin pura, 

E Madre tal, che de le Vctgin tutte 
E di tutte le Donne i pregi ofeura., 
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Fc, che tu fola con pupille afeiutte 

Mira fi il tuo gran Parto, e non fofferfe. 
Clic in te facenc il duol le aiate lutee. 

Però fui- fol di lieto pianto afpcrfe 

Aàor tue ciglia, c fur tra ’l gaudio, c 1 rifo, 
Jd lo fiupor nel Figlio tuo couverfe. 

Qhe tutto allora il bel dd Paradifo 

Ti b’apiì a gli occhi, e fu di doglia in vece. 
Da nu>vjftrai d’amor tuo cor conquifo. 

Ciò eh', a lingua mortai ridir non lece 

Oprtjperce, gran Donna, il tuo Diletto; 

E quai gran cofe ei non oprò, non fece? 

Allor , di'? il rio venen dell’ interdetto 
Acci DO frutto ad inondar difeefe 
V umaq Icgnaggio , e ’i fc di colpa infetto. 
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Egli tantofto a rintuzzar Io prefe. 

Si eh ■ a te mai quel reo malor non falfe, 

: Ma ne fur fempre tue bellézze illefe. 

Tanto l’amor, ch’ebbe per te, prevalfei 
Che volle Dio ferbar fra milieu e mille 

Te fola intatta, e fai di te gli calfe. 

\ 

Ma chi sà dir qual pih dell’ altre Anciile 
Ricca ampia dote a tc fia tocca in forte, 

E quant’ ei del tuo amore arda , e sfavillc? 

Tutti i tefor de la Celcfté Corte' 

Piobbero in te , sì che de i Spirti Divi 
Le Menti fuc da lo ftupòre abforte: 

Nè già fembrar que’ rigogliofi , e vivi 

Fonti di grazia, che il bel fen t’inonda. 
Come gli altrui poveri, e fearfi rivi: 


Ma; 


I4i benedicta tu 


Ma qual corrente, che giù d'onda in onda 
Gonlio /en corre , ed a la cui gran piena 
L ampio letto non baila, e l’alca fponda 

« 

Tal in te fcefe in cosi larga vena 

Ad allargarti di fue grazie il fonte^ 

Clic il tuo gran cor ballò a capirle appena. 

Ed a que tanti, e sì gran doni a fronte, 

Ch’ci largo in te versò, fcarfo, ed avaro 
Parve eoa l’ altre Dònne illuftrì, e conte. 

t 

Che lèbbcn quelle, e quelle a 13io làcraro 
Gli affetti, e ’l cor j e di mill’ alti fregi 
Sol per piacere a gli occhi luoi s’ornarp. 

j 

Pur’ appo tue bell’ opre, e 6tti egregi, 
Quant’fffe fcr , difparve a te davanti; 
Ch’ adeguar non lì ponno i tuoi gran pregi. 
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Nè fu , nè fia chi di ben far fi vantc 
A par di te, che mai d’oprar non ceffi. 

Nè chi di Dio, qual tu, fi tnoftri amante . 

Tai di virtudc alti veftigi impreffi 

Qui lalcialiia farbello il Mondo informe. 
Che nuli’ altra fia mai , eh’ a te s’apprcffi . 

E appena v’è chi de’ tuoi paffi Torme 
Olì feguir, o chi fi cinga intorno 
Di quel valor, che in te giammai non dorme. 

Poiché in, te fola ha chiaro almo foggiorno 
Scelto ftuolo d’eccelfe alte virtuti 
j\tteafarfin al Cielo invidia, e feorno. 

Quel che tu fefti, tutti a dir fon muti. 

Per meritarti il grand’ onor fovrano, 

E del gran Meffaggier gli alti faluti. 


E 
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E a immaginar, non ch’a ridire è vano 

Quai furo i preghi , egli atti , c ì pvnficr fanti. 
Che al Ciel tuofFrilHinatio umile, e piano^ 

E quante, e quai furie tue cure , c quanti 

Gliiìudjfur, quante rinduftric, d’arti 
Per far che di tue fpoglie unDios'arrunanti. 

Da' te, per ben di lui degna montarti, 

D’ogni virtù più belJa il fior fi colfe, 

E il fipr de’prcgi in alte Donne fparti: 

Qual’ape, che fu i fiori il voi difciolfé. 

Dal fup nativo infiinto a lei diqaofiri 
Per i più eletti, ed il miglior ne tolfe^ 

Ora s’avvien, ch'altra contenda, e gioftri 

Teco di gloria ; ah! che non regge a prova, 
Ma forza è pur, cile innanzi a te fi proflrf. 
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£ in fu le carte il ricercar non giova 

Di quella, e quella i fatti egregi, e conti; 
Che a te pari , o fimìl non mai fi trova . 

E indarno, o prifea Età, tu narri, e conti 
Delle piu illufiri i memorandi gefti , 

E invan con si gran Donna , invan le affronti. 

Che ad un ad un 5 ’ a contempla^* ti fefii 
Gli alti fuoi pregi, e 1’ ammirande fuc 
C^rc, tutte le altrui fparir vedrelli. 

A che ridir, .che di due Genti, e due 
Popoli il grave pondo alto foUcijne « 
Colei, che di Giacobbe amante fuc? 

Scema fua gloria, e feemo alfin divenne 

Quel doppio onor; poiché fu un popol folo^ 
l! eletto^ e un fol da Dio caro fi tenne . 


K D’un 
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D’un pili felice i e d’un più folto ftuolo 

Quefta fu Madre , e tutti ebbe per Egli 
Gli eletti a un parto infra l’ angófce, e ’l'duolo, 

E corfc anch’ ella più mortai perigli 

Per la novella prole allor , -che.ftefi . 
Morte avea nel gran Figlio i crudi artigli . 

Anch’ella i figli, per -timor fofpefi. 

Drizza al gran Padre,ond’ogni ben deri va , 

Ed opra si , che fon lor preghi inteiì . 

Però fe giungon di lor brame a riva, i : 
Ed han quanto di bene il Ciel promette , 

A fue bell’ arti^ ed al fuo amor Vafcriva. 

Or chi mi narra , che fett’ anni , e fette 
In dólce amara fervitù non vile 
Per la bella Rachele- altri fi flette; • 


Ben 


1 
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Ben fu (Irano a mirai* in atto umile 
\ ;Un' pio &tto di lei fuddito, e ligio. 

Che a tal, Donna il.fervir non ebbe a vile. 

Da ftupor prefi i Cieli a tal prodigio 

Tra lor.dicean. Chi è Cortei, che impera 
\A1 Re Superno y e n’ha fedel fervigio? 

Chi è Cortei , che umilemente altera , 

. Al Divin Sol talor 1’ arrefto intima , 

E ne confane • ubbidienza intera? 

Or non pili nò,' non. pii» da noi s’éftima 
.Quel Duce. d’Iihielle, alle cui fole 
Voci obbedio l’eterna Cagion prima. 

Che fe un fol di, col tuon di (ue parole. 

Del Condottier del, giorno i mai non lafli 
Corficr ràttènne in fu l’Eterea mole: 


/ 

K 1 Mille 
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Mille fiate ella dà legge a i pafli 

Del Re de’ Regi, che mai fempre intento 
A fuoi cenni, or fi muove , ed ora ftafli. 

Ma qual d’inni, e di lodi alto concento 
fammi rifovvenir la bella froda 

D’invitta Donha, e. il nobile ardimento? 

« 

Inni tefia ai gran .Dio, ferti di loda 

Col doppio canto altri a Jaèl pur teffa. 
Che Sifara ricetta, c al fuol l’ inchioda. 

A maggior Donna fu maggior concefla 

I^^fia, e virtù, fin già quand’eraia culla, 
£in fafce il Mondo, al rio Serpente efpreffa. 

Tofto , che apparve la rcal Fanciulla, 

Bieca il guatò, gli portò guerra ìnfefta, 

£ il farne fi razio ai fuo poter fu nulla • 
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Ecco col piè già il preme, ecco gli pefta. 

Gli fdii accia il capo , e di fue vecchie fpoglie 

Fa che il fcrpe maligno ornai fi fvefta. 

✓ 

E fi , ci’ eterno lutto, eterne doglie 

Tragga del fuo primiero antico inganno, 
Onde non pili d’altrui frodar s’ invóglie . 

Ì)al duol fpremuti infinp al Ciel fen vanno 
I fifchj fuoi tuttora, e le future 
Genti, e U Età future ancor gli udranno. 

Ma che non opra? Tutte pon fue cure 

La Donna faggia in dar falvezza all’empio, 
Bcnch’ci del Ciel l’alto tonar non cure. 

Con faggio avvifo , e' memorando efempio 
S’ al Rege irato Abigail fen corre 
A fottragger l’ I^om fello al grande feempio; 
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1 N O N O R E 

DEL SS. SACRAME>^TO 

C \4 "H Z 0 7^ E. 

Q Uel grande eccclfo incompreniìbil dono, 
Che all’ uom L’eterno Dio fi largo ofFcrfe 
Mdl’Augufto adorabil SACRAMENTO, 
In cui Tecceffo del.fuo amor Icoverie, 
Canto, non già qual pria con umii fuono. 
Ma con franco , e più nobile ardimento , 

Ed or per lui di me maggior divento . 

A si facro Divino alto Soggetto 
Forz’ è , ch’io nuovo. carme ancor confacri, 
Che, quale ci fiali, e fvegli, e punga ilàcri 
Tofchi vati , e che adempia il lor difetto, 

Ch’ hanno lui si negletto , 

Ahi fconofccnza! ed in non Cai fi meflb, 
Ch’eiTcr dovria la gloria del Pcrmeffo. 


A 3 guai’ 
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Qual’ il regio Cantor l’ aurea percuote 

Sua Cetra innanzi all’Arca, c danza mena. 
Il farli vii nulla per lei prezzando 
Per isfogar del fuo giojr la piena : 

Tal con fonerò metro, c forti note,' 

Un tanto dono ancora loi membrando. 
Andrò ’l dimelTo baffo ffile alzando, 

E farò, che di gioja il cor trabocchi. 

Che ogni alma a lui devota erulci,e brilli, 
£ tutta del fuo amore arda , e sfavilli. 

Ma ha , Signor , che l’ arco a vuoto io fcocchi. 
Se tu il cor non mi tocchi. 

Se tu la man non porgi , o non m’ impartì 
Tua virtù ,fian miei detti al vento fpartì. 


Gran 
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Gr^a doqi diede (i) all ' uòiq per fua larghezza 
L’eterno Nume: In lui diifufe, e fparfe 
Alti beni di gr^ia> .e di natura , 

£ '1 gran diritto gli largio d’a|zarfe 
Sul dorfo delle Spere in altezza 

Per quel Bene fruir che fcmpre dura. 

Per lui creò qualunque altra fattura , 

E Cieli ,e Luce , e Sole ,e Luna , e Stelle , 

E Colli , c piani , e Sei ve , e Valli , c Monti , 

E augelli, è pelei, e fere, e fiumi, e fonti, 
E frutti, e fiori, e tante cole belle. 

Che in quelle par« j e in quelle 
Con maeftrevol man natura pinge, 

E quanto, e Terra, e Marc abbraccia,? llringct 


A4. A 

(0 Dcdit dona honùnibiis. ad Bpbef. 4. 8- 
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A lui per guardia, c per fidate fcorte 
Per fin cedette quegli eccelli, e Divi 
Spirti ch'ai fuo gran feggio ognor d' intorno 
Si ftanno,di fua vifta non mai privi , 

E da quella beata eterna Corte , 

Da quel fempre lucente, e chiaro giorno 
Quaggiù gli fpinfe a far con lui foggiorno. 
E pur non pago , e quali poco aveffe 
Air uom largito, oJùffér quali apparii 
Di fue immenfe ricchezze i fonti fcarfi. 
Egli ancora fe ftefio all’ uom conceffe; 

E quel gran dì , che eleffe 

Di darli feco, e qui fermar fua danza. 

Gli porfe un don, che tutti gli altri avanza. 


Nel 
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Nel farne cótàl don difchiuféi è àprlo 

Quanto di grande , e fovruman ftrignea 
. L’onnipotente man, nè potea gire 
Piii oltre > nè pili innanzi (ì llendea 

Pur la polTanza, c la virtù d' un Dio. 
Ben’ il fuo amor > novello alto disìre 
In fe nutrendo ancor di più largire , 

N 

Cercò, fcoVri, foffopra volfe, efmoflc 
Sue miniere inefauAe, e non rinvenne 
Quivi cola maggior di quanto dienne. 
[Vide, ch’ei fatto avea reftrcme poffe, 
£ che quantunque IblTe 
Sènza fine il fuo Erario, e fenza fondo, 
‘ Che teforó non v’cra di più pondo. 


Bell 
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Ben fu d’ un Dio degna opra, opraftupenda 
Quella che trafle dall’eterea foglia, 

E in la valle del pianto un Dio fofpinfc 
A terrena veftir caduca fpoglia; 

Nè in Terra, o inCiel fia mai chi la compréda , 
Salvo Colui che del mortai fi cinfc. 

Ma pur con una fola allor fi ftrinfe 
Fura natura, ed ora unirli ci degna ’ 

Con mille, e niille, e imprime in lor sì l’ orma 
Divina, ed in fe cangiale, c trasforma. 
Che un'uomo vii fembra che un Dio divegna i 
Nè '1 peccator difdegna. 

Ma con ciafcun l’Umanità Sacrata 
Giugnendo , il fuo incarnarli apre, c dilata , 


Per 
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Per gran vaghezza di formar tal Nodo , 

E penetrar nelle piii interne ftanze. 

Nè d’uomo, nè di fervo abbietto umile 
Nonprefe già qual pria forme,e fembianze. 
Ma con s\ eccelfo, e si mirabil modo 
Di pan s’afcofe folto fcorza vile; 

Che sì bella amorofa alta fottile 
Inventiva, e da lui foi bene apprefa. 
Nello lluporc abforti anco i fuperni 
Spirti or tiene, e terrà fecolì eterni; 

£ in la lor mente sì di lume acceia 
Non fora mai difcela. 

Benché iti fufler aguzzando ognora 
1 lor alti penficr per trarla fuora. 


Le 
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X-c più infigni opre fue^ le più ammirande 
Quella rammenta^ e tutte le formonu. 
Quella altilQmi arcani in fe nafconde^ 

£ più^ che cofe^ meraviglie conta. 

Qyì più le grazie egli a man larga fpande , 
E fchiufi i valli erari, e le più fonde 
Cave immenfi tefor verfa, e diffonde. 

In lei ci diè la Tua corporea falma. 

Le fue eccelfe virtudi, i fuoi gran merli, 
Deironte i frutti, c de martir fofferti, 

* ^ t 

I pegni d'iranional corona, e palma. 

La fua bellillima alma, 

E con rumano il fuo Divin ci porfe:. 
Tanto per Tuom T amor, d' un Dip trafcorfc. 


Cento, 

(i) Memoriam fecit mirabiliiim fuorum. iic.4* 
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Cento, e più giorni per fuperba moftra 

D’ampia ricchezza, e di poffente impero 
Ai Medi , e ai Perii alto regai convito ( i) 
Nell’altera fua Reggia aprì Affuero. 

Ma il Rè de’ Regi fin che ’l fecol gioftra 
Coi tempo, e ’l corfo fuo non ha fornito. 
Gran Cena {i) appretta a popolo infinito j 
Nè fpiega già fua largitate immenfa 
In un fot loco, o fia Cittade, o Villa, 

Ma in mille ,e mille , v’ s’ode il fuon di fquilla ; 
Nè folo il cibo di fua man difpenfa 
In si fplcndida Menfa, 

O con etto s’attide, e a paro ttafli. 

Ma fuo convito, e fuo alimento fatti. 


Come 

(0 Fecit grande convivium , ut oftenderet divitias glori? 

regni fui centum ,& cèloginta diebus, EJlber 1.4. 

(i) Cenabo cum ilio, & ipfc mecum. <Apoc. 3. 20. 
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Come talor degnevol Prence cuopre 
Sotto poveri cenci , e vii fembiante 
La maeftà, che debil guardo offende, 

£ ad un valTallo fuo fattoli innante 
In sì amichevol modo a lui fi Icuopre , 

Che più caro, e più amabile fi rende: 

Così fu lieve nuvoletta (i) afcende 
Il Re Superno, e a fervi fuoi fen viene. 
Ma chiufo chiufo (2), e tutto in fe raccolto. 
Velando i forti rai del fuo bel volto, (5) 
Cui egra mortai villa non foftiene, 

E lor dinanzi fvìcne; 

Ma qualor per pietade ei più fi cela , 

Più la finezza del fuo amor difvela . 


Da 

fi) Afccndet Dominusfupernubemlevem. Jfaut i<). i. 
(i) Vere tu es Dens abfconditus. Ifaja 4^. it- 
(}) Non potcris videre facicm meam; non enim videbit 
me homo, & viver. Exod. 20. 
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Da quella bianca nuvoletta ei piovei 

Divina manna, c di si gran virtude; 

Che a gir per quello alpellre afpro deferto 
Ne affranca, e fapor mille in fe racchiude’ 
E dolcezze non piìi gufiate (i) ,e nuove , 
Che nel Cammino fatico fo, ed erto 
Rendon lieve l’affanno, e/I duol fofferto. 
Ella è quel pane che dal Cìel difeefe , 

11 pan vivo , il frumento de gli Eletti, 

Il forte, c mafehio cibo (j) de’Perfetti; 

Nè già d’ Angeli opra, e man cortefe 
A fabbricarla imprefe. 

Ma il Fabbro eterno, a cui tal dote affilfe; 

V , 

Che, chi guftolla , vita immortai viflc. 

Ma 

(i) Ambulavit in fortitudine Cibi illius . 

(1) OiTi le deUftamentum in fe habentem, & omnis 
faporis fuavicatetn. Sap. i 6 . zo. 
ii) Fcrfeótorum eli folidus Gibus . »/fd Hebrxu f. 14, 
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Ma ’I tempo, e l’ora memòrabil tanto; 

Che di fernc tal don fermato egli ebbe 
Fè più apparir le fuc amorofe cure, 

£ rinnalzò lo fteffo dono , e ’l crebbe . 

t 

Quando ci vedeafi il Traditore accanto, 

£ fcorgea dell’ ingrate fue fatture 
L’odio , l'ira , il furor , Tempie congiure 
Le occulte infidiofe inique trame ; 

Quando per lui correa llagion si criida, 

E che da gente di pietade ignuda 

£i già mirava alzarfi un tronco infame ; 
.V’ l’empietà ii sfame; 

Allora il gran penfiero in fc volgeva 
Di lafciarfi in retaggio ai figli d’£va; ' 
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Allor nella fua mente fi compiva 

La grande idea, e con piii chiare lampe 
Di fua ardente ine&bil caritate 
; Li fea pompa , e mandava fuor le vampe. 
Che contra lui tracce di morte ordiva 
Con nuova, e i|pn più udita feritate 
Folto nimico fiuol d’alme malnate; 

£ allora ch’altri fi mofirar più infenfi. 

Più benefico apparve, e in full’ ellremo 
Non fi vide il Aio amor languido , e feemp ; 
Ma in lui gli affetti fi (vegliar più intenfi, 
£ i più teneri fenfi; 

£ ’l gran prefente, e ’l fior delle Divine 
Grande, e favori a noi ferbò nel fine, (i) 


-Torte il. B 

(0 In finem dilcxiC cos. Jum. 13. i. 


Quel 
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Quel giorno che tra noi piantò fua fede,. 

Egli gittò fulle future etadi 
L’acuto guardo, c fredde le accoglienze 
Ei non pur vide, e gli onor fcarfi, e radi, 
Mà ciò che ad alto Amante il cor più fiede, 
Ei feorfe moftruofe feonofeenze , 

E oltraggi , e difonori , c irreverenze . 

Pur non il faldo , cd amorofo arrefta 
Penficr’a tanto amara, e fiera vifta 
Sì chiaro, e si da lungi già previfia : 

Qual chi di fcherni , e villanie terapefta 
A foftencr s’ apprefta 
Pel caro oggetto, a tal da amor condutto, 
•Che per lui tutto palla, e folFre tutto. 


Non 

(i) ChaJl'^as omnia fuffert , omnia fuftinct. i.Cor. i j- 
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Non fà. di fe riferbo, nè gli acceffi 
Difficili a chiunque gli s accorti, 

Ma largo è ognor di fua regai prefeaza , 
Poco men che negletti , c in non cal porti 
Di fua gloria maggior gli alti intercffi. 
Ch'ei ben sà , che la vifta , e la frequenza 
Soverchia è del difprezzo la Temenza • 

Ben sà, che preziofa è cofa rara, 

E che è più reverenda, c più s*eftolle. 

Se meno ai guardi s'offra, o gli fatollc 
La maertadc, e di fe parca, c avara 
Sfugga la luce Chiara: 

Tal Regc, quanto altrui più fi fòttraggc, 
Più a fe Tonor ; la riverenza attragge. 


: B.x. Non 

I 
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Non qui altero egli ftaiìi , nè in contegno. 

Ma ^migliar , domcftico , benigno , 
Trattabile, alla man , sì dolce in ateo,' 
Che ammollìrìa chi tien più del macigno. 
Non i più abbietti, e vili ci prende a fdegno. 
Nè i loro ampleflì fchifa, o il lor contatto. 
Nè ferra porte ai preghi lor," ma Éttto 
£’ tutto (i) a tutti, ed a ciafeun fì dona. 

I più rozzi , e i più ignoti ama del pari 
Che i più valenti, e che i più conti, e chiari. 
Non parziale amor dal fen fprigiona , 

Non accetta (i) perfona. 

Nè i grandi da i plebei (j)diftinguc,afcernc; 
Ch’egli non bada alle fembianze (4) cllcrne. 

Come 

(t) Omnibus omnia faSùs. r. Ccr. 9. ai. 

(a) Non cft perfonarum acceptor Deus. io. 14. 
(}) Non cft acceptio perfonarum aoiidDcum.Row*. z. 1 r. 
(4) Homo videe ca quac patcìit , Dominus autem incue- 
tur cor. I. Re^. 16. 7. 
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Come onorabil padre, e d’anni onudo. 

Che a ric 9 ^ lauta menfa in un s’aflìde 
Co' molti figli in un bel cerchio accolti. 
Eletti cibi ben’ a ogmin divide, 

A^a i più graditi^ ed^i più dolci al godo 
Com parte ai faneiiillin , cui pi ù s’ ha tolti (ti: 
Da predo, e in cui più ha gli occhi,e 1 cor tivol- 
Così pur’ egli a tutti i fuoi procaccia 
Vitali efche, e perfetti alti alimenti, 

; Ma difeendendo (i) ai parvoli innocenti^ 
Sembra che a lor più di fe parte ei faccia, 

£ in lor più fi (i) compiaccia. 

Che di grado miglior nutrica, e pafee 
Quella virtù che fplende tra le fafee. 

B ^ Ma 

(i) Sinite parvulos venire ad me. Marci io. 14. 

^1) Etcomplexans cos, & imponens manus fupcr illos, 
bcnedicebat cos. Marci io. i6. 
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Ma sì di noi fua carità radeta, 

E di darcifi ognora il rende vago. 

Che fé il don più fiate, e più non mira ' 
Pur’ iterarli, egli non tienfi pago, * 

Nè le fuc accefe ardenti brame acqueta;-- 
E si foventc unirli airuom disìra. 

Che un breve indugio ancor l’ange, e martìra. 
Al fuo dono non mai tempo , nè loco 
Preferive, c d'impartirlo egli più agogna. 
Ch’altri di corlo,e (grida alto, e rampogna 
Chi tiepido raccoglie*, o ’i cura poco, - 
Nè s’infiamma a tal fuoco. 

Che largo donatore è a dar fofpinto 
Sempre più dal fuo bel nativo inllinto.' ' 


Colà 
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Colà da quella {aera angufta Cella , 

Ove d'amor qual nobil prigioniere 
Notte, e dì dalli, e laiTa a noi le chiavi 
Del caro amato carcere in potere. 

In tuono umile, e piano a se h’ appella. 

' Venite a me, (i) nè qui ’i durar vi gravi, 
dice, ch’io sòben dolci, e foavi 
Render d’Eva li tanto amari frutti, 

Sò riftorar, sò ricriarc appieno 
Quei che per l’erta via fi vengon meno, 
Sò in letizia tornar i pianti, e i lutti. 

Su fu venite tutti. 

Vana bugiarda fpeme non v’inganni 
D’aver d’altronde mai poia a gli affanni. 


B 4 . Nelle 

(i) Venite ad me omncs,qui ]aDuiaris,5.r onerati cltis 
Oc ego re.'iciani vos. AJatthai, u. i8. 
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Nelle procelle da me fol potrete 

Sperar franacela, e ^Ima, c da me fola 
Luce, e feorta nel;dub&io'orcuro Calle; 
Ratti dinanzi a méraogofeia, e ’l duolo. 
Come nugoli al Sol, fparir vedrete, 

E sbigottir la morte, c dar le fpalle. 

£ per veder voi lieti nella valle 
Del pianto ancor , da quelli miei perenni 
Fonti di grazia ,i’ farò eh’ acqueto attinga 
In gaudio,e in gioja ognun che a me fi Aringa . 
Qucfti d’allor ch’afpri martir foftenni 
Mai femprc aperti io tenni. 

Da quetti acqua fagliente (z) al Ciel rampolla^ 
Echilcibec (j), non più la fete immolla. 

O 

(i) Hauriefis aquas in gaudio de Fontibus Salvatoris . 

I/aU li. \ 

(i) Polis aqui falientis in vitam «crnam. Joan.^ 14. 
(5) Qui bibcrit ex aqua, quam ego dabb et , non fiticc 
m arccrmitn. Joan,^. ij. 
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O fubjinie inc&bile fóvrano .1 * 

^Amabilcaro don di pura ardente 
Immenia caricate illuftre figlio. 

Che con alto ammirabile poffente 
Forte nodo al Divin giungi T Umano! 

A chi fofpira, o mollra umido il ciglio 
In quello duro lagrimofo efiglio 
Tu fe' dolce conforto, e falda fpeme> 

Tu fofiegno, e fortezza al nollro frale, 

Tu alle noilr'alme cibo almo vitale. 

Che gitti in lor d’eternitade il Teme, 

£d in fuU’ore cflreme 

Le rinfranchi a folcar quell’ onda vaila , 

Che il tempo inghiotte, e ai liti fuoi fovraila. 


Can* 


26 ss. sacramento; 


Canzon, proftrata innanzi al facro OftcIIo- 
Chiedi ^ Divino Agnello 

Uinìl perdoo , fe con inculca rima,: ^ 

E con foverchio ardir cantando gifti . 
L’alto fuo dono, ed il fentier t’apridi 
Per non fegnata via, nc corlà in prima: 
Ch’opra era d’altra lima. 

Digli , che a render lui grazia per grazia 
Ornai fianca fc’ tu , ma non già fazia . . 
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IN ONORE DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 
^ 0 £ r r 0 

1 . 

D Animi tu, o ineffabil', o fovrano 
Sacramento adorabile, ch’io canti 
Di te, de’ tuoi fubiimi eccelfi vanti; 
On<i’alto ne rifuoni il colle, c il piano. 

Dammi tu pur, non fia 1 mio canto vano. 

Ma che più infiammi i tuoi veraci amanti; 
Che, a tutto umìl proftrarfi a te davanti. 
Tragga il da preflb, e il popol di lontano 

Che accenda, c fproni un più felice Coro^ 

A dir tue lode con più illuftre carme, 

E con più culto, e con più ftil canoro. 

E per la gioja allor vedrai tu farme ^ 

Di me maggiore , e delpiùTacro alloro. 
Per Tampliarfi di tua gloria, ornarme. *. 
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IN ONORE DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

$ 0 V, ^ T T 0 , 

I l 

L 'eccelfoè qucfto, il grande, cl più ripofto 
Miilero, incuirUomDiodifTufc,e fparle 
Del fuo amor le ricchezze , e quanto egli arfe 
Per r uom moftrò , che ognor fel volle accofto. 

£ benché qui egli fembri un Dio nafeofto; 

; Pure il fuo fuoco più, che in tante apparfe 
Beiropre fue di carità cofparfe, 

; Qui disfavilla, e ci s'appiglia lofio. 

Nè gran.cofa, o mirabile s' cftime. 

Che quinci ci girti fuora sì gran vampa, 

. O ch'ei tra i Sacramenti più il fublime. 

Che in qucfto , v' fplcnde con si chiara lampa. 
Egli da fe le fue veftigie imprime. 

Ed io perfona fua virtù ci ftampa. 


\ 
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IN ONORE DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

S 0 Ti E T T O 

III. 

ta, che di veder ti ftruggi, ed ardi 
Gran^ meraviglie, ma riftrettc in brieve 
Piccol cerchio , t’aflifa in quefia lieve 
Odia Sacrata della Fè co' i guardi. 

Che rai lucenti, e che infiammati ^ardi 

Vibri ella , onde tua mente' alto fi lieve; 
£ ’l cor s’accenda , tu '1 vedrai di lieve 
Contri '1 fentir de’fenfi tuoi bugiardi. 

Vedrai, che del tuo Dio le pene, i denti 
Rapprefenta,e la morte, e modra meglio. 
Ch’altri non fa, del creder gli argomenti . 

Vedrai, che di virtudi è efemplo, e fpéglio: * 

£ oh me beato ! oh disir miei cenanti! 

Tu allor dirai, s’ una per me ne fceglio. 


IN 
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IN ONORE DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

S 0 V, E T T O 
1 V. 

S Ei pur cruda, alma mia , e fei pur fella , 

E di te Jio bene ond’alto mi lichiaini, 

Se per quel non ti ftruggi , e quel non ami. 
Che Sacramento dell' amor s’appella. 

Dì, e notte ci ftafli in facra angufta Cella 
Per al fin trarti a fe coi più dolci ami ; 

Nè par eh’ ad altro intenda , od altro brami, 
Che d’accender in te la fua facella. 

Sovente a te fen viene, c a te fi flringe. 
Perchè forza ti fia fentir fua fiamma. 

Che da vicin più fua virtù fuor pinge, 

E tu, che fai, ch’altri di lui rinfiamma. 

Se a lui fol penfa, o lui folcanto attinge. 
Del fuo bel fuoco non avrai pur dramma? 


PER 
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I>J£R V INSTITUZIQNE D.EL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

^ S 0 E T T O 

V. 

L ’ eterno Figlio, che amò tanto i fuoi 

Ch’eran nel mondo, pur gli amò nel fine; 

È Tore fcortc del fuo gir vicine, 

Seco fermò di ftarfi qui con noi. 

Ma non foffrcndo di partirli in duoi,. 

Traile fue belle invenzion Divine 
Qu ella trafcelfe sì llupcnda, e fine 
D’ire, e refiar, non villa pria, nè poi. 

Ei non pativa nel tcrren foggiorno 

Lafiarne foli, e non potea quetarfi , 

Se ognora ei non vedeaci a fe d’ intorno. 

Efler nofco ei voleva, e a noi pur darli ; 

E finché il Sol n’apre, e ne chiude il giorno, 
Come noi pcregrin volea moftrarfi. 


PER' 
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PER L* INSTITUZIONE DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

t o £ r r 0 

V I. 

C Onvicn^ dicea *1 Signor, eh’ idei mondo cfea. 
Miei Cari , c vada al Padre , dond’i venni , 

£ cui m’è forza l’ubbidire ai cenni , 

Benché non poco il voi iallar m’increlca. 

Ma perché voi ferbrate di me frefea 

Memoria, e di quanr’io per voi lòllenni. 
Tal cofa i vi vò dar, die ognor v’accdnni 
11 mio amore, e vi ila d’amor Tempre efea. 

I vi lafcio per pegno, e ricordanza 
Quella mia bella preziofa Spoglia, 

Che ben’ avrà di fupplir me pofTanza. 

Spedo da voi li miri, e in voi s’accoglia. 
Sicché non mai per ce.mpo, o lontananza 
Tra noi il bel nodo d'aoiiAà lì fcioglia. 


PER 
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PERLA 

SANTA MESSA 

S 0 E T T 0 
V I I. 

CCenderc ognora dal Celefte regno 
^ Sul Sacro Altare il Divin Figlio i fcerno 
Per far onore al Genitore eterno, 

E’I fuo nuovo ammorzar ben giufto fdegno . 

Quivi ci divien , qual fue fui duro legno 
' Pel crudo di lui fatto afprp governo. 
Benché noi moflri nel fembiante efterno , 

Nè più di (angue intrifo a (Irai fìa (egno. 

Quivi al gran Padre ei s’offre , e quel vetufto 
Olocauflo rinnuova in più d’unloco, 

E più fiate nel Miffero auguffo. 

Che a quel si ardente incomprenfibil fuoco 
Di cantate, ond’è ’l fuo cor combuffo, 

11 compier folo un Sacrificio è poco. 


Tarte IL 
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PERLA 

SANTA MESSA- 
LO -JE r r o 
Vili. 

A Ltna mia , a che ti lagni, a chè t’ actrifti, 
Che tu di forze, e d’ogni ben feì priva? 

E ch'affai fcarfo j e ai merci non arriva 
Del grande Iddio quel che finbr gli offrifti? 

Quella, che immenfi tiene, t non più v'fti 
Tefori, hai tu in balia grand’ Oltia viva. 
Il cui valor fia ch’a te pur s’al’criva. 

Se h fua grazia, e ’l fuo favor t’acquifti. 

Quella dall'Ara Santa offrirgli cura^ 

E te pure con feco avvinta, e ftretta. 

Nè laffare già ir sì gran Ventura. 

E quantunque sì vile,'^'è sì difpetta 

Ti veggia tu, non ifmarriri fecura. 

Che larà di te ancor l' offerta accetta. 


PER 
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PER LA 

SANTA COMMUNIONE 

S O T T O 

I X. 

Q Uel gran Signor, che in full’ empirca altezza 
Sì liede, e regna, efea vital difpenfa 
All’uomo vii con largitale immenfa 
Per l’alta ch’ave del fuo amor vaghezza; 

Ed in tal guifa il degna, e tanto il prezza. 
Che infin con lui s’aliìde a ricca Mcnfa, 

< Mefla in non cal fua dignitatc ofienfa, 

E ’i cibo di fua man divìde, e fpezza. 

Ma dal disio di feco Unirli vinto 

Paffa pur’ oltre ancora, e più s’avattza. 
Da non mai Ranca carità fofpinto. 

E in fovran modo, e fotto Umìi femblanza. 
Per render pago il fuo amorofo inflinto. 
Briga d’aver nel petto fuQ la ftanza. 


3 « 

PER LA 

SANTA COMMUNIONE 

SOLETTO 

X. 

I L Rè de’ Regi alto regai Convito 

AppreiU) o in tuon foavc invita^ e chiama 
Ben tutti, c illuftre gente, e turba grama, 
£ di noilrale, e di Araniero lito. 

Chi difcortefe non terrà l’invito? 

Chi non andrà per fatollar la brama 
D’un btn, che pih fa gola a chi più l’ama, 
£ a fuogran prò non piglierà partito? 

Su fu ciafcuno a gir colà s’afFrette; 

E per prova ci vedrà quanto foavi 
Al guAo lìèn quelle vivande elette. 

E quanto a rintuzzar gli affetti pravi 

Sièn pur poffenti; onde non più 1’ allerte. 
Non più terrena cica mortai l'aggravi. 
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PER LA VISITA DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

S 0 V, E T T a 

XI.. 

T Anto> 0 Fede! > lo llarE teco aggrada 
AI tuo Rege, e Signor, e tanto aggufta. 
Che dall’alta perfin Tua Reggia auguEa 
Sen viene ad abitar la tua contrada. 

Nè mira ei già, s’ ella fia folta , o rada 
Di popolo, o fpregevole, o venuEa, 

Nè s abbia rozzo albergo, e cella anguEa, 
Ma a te folo pon mente, a te fol bada. 

E notte, e giorno ivi per te dimora i 
Ned altro, che vederti a fe davanti, 
^Agogna, e ne fofpira il tempo, e l’ora. 

Ah I fc tu a tanta cortesia, fe a tanti 
Segni d’amore peni a girvi ancora, 

S'eEer puoi sì villano, e tu rimanti. 


C j PER 


Digitized by Googic 


3? 

PER LA VISITA DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

S O Ti E T T 0 
X I I. 

D » aver con T uom le fue delizie intuona 
Il Divin Figlio dal Sacrato Oftello , 

Nè fenza lui pago egli è pur per quello 
D’Angeli ftuol , che gli fa ognor corona • 

E Tuom da lui non va? Nè il fuo Ib fprona 
Gran bifogno, nè amor gli dà martello? 
Ma a fe nimico, ed al fuo ben rubello. 

Di girvi fcco fleffo ancor tenzona? 

Forfè eh* ei più amorofi, e dolci detti, 

E più teneri fenfi udir prefume? 

Ò forfè avvien che un Dio pur noi diletti? 

E duro ci fofterrà, che un tanto Nume 
Ben' lungo fpazio fua venuta afpcrti, 

E fe ne ftrugga, e di disio eonfumc? 


PER 


PER LA ESPOSIZIO:^E DEL 

SANTISSIMO 
- - • * , 

SOLETTO 
XI Ih 

A Ndìam fu fut con core andiam (Incero ■ 
Con cor devoto a veder ora il noftro 
Gran Rege apparfo fuor del Sacro Chioftro, 
Che a chi ben ama ’i cammin leggiero . 

O come fplendc umilemente altero 

Su quel loglio colà fra l’ oro , e T oftro ! 

O inguai’ alto fembiante, e non più modro 
la madiate fua fpiega, e ’l fuo impero 1 

Pc| rifcuoter f omaggio a fe dovuto 
£i là folo fen venne, e là trattienlì 
Del popol grande in villa > e del minuto. 

Or tra noi chi farà, che fi difpenfi 

D’ offrirgli quivi ampio d’onor tributo, 

E fuo ligio., c vaflàlio elTcr poi penfi? 


C 4 
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PER LA ESP0Sl2t0NÈ DEL 

SANTISSIMO- 

S 0 V, E t t 0 

X 1 V. 

T Ra cento faci, e cento quà, e là fparte, 

£ fu lucente alfifo, ed aureo fcanno 
li Signor della gloria / ai noftro affanno 
Per termin porre, 1’ udienza impàrte* 

Or di quelli le inllan^e ode, or le carte 

Scritte accoglie di quei che dir non fanno,’ 
E più a color, che innanzi a lui fi Hanno 
Di fede armati , il fuo favor comparte . 

Chi s’ange, racconfola; a chi già è corfo 
Olcra 1 dover ha dolci rai rivolto, 
•Veggendol ben del fuo fallir rimorfo. 

Nè può foffrir, che alcun di quel si folto ' 
Vario fluolo angofeiofo, ivi concorfo. 
Parta feontento, o lagrimofo il volto. 


PER 
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PER LA PROCESSIONE DEL 

CORPUS DOMINI 

S 0 E T T 0 

X V. 


F 'poli a terra a terra: Il Rè fuperno 
Pafla, e rinnuova il memorabil giorno. 
Ch’entrò in Siòn di tanta gloria adorno 
Per l’alto applauder> che le turbe fcrno.’ 


L’odierna pompa il Genitore eterno 

UvoI fia compenfo dell’ foiferto feorno,’ 
Quand’avea ’l Figlio alme villane intorno j 
Uvol converfo inonor l’ebraico fcherno. 


Se umì I comparve in tanti fuoi viaggi 

Si di duol colmi , e d’ ignominia afpeHì , 
Fia ch’or s’efalti, e che rifeuota omaggi . 

Che s'ei mortai fea bene anco ai perverfi 

Varcando oltre, quai fia ch’or fpanda raggi 
Tra via per chi l’onora, e grazie verfif 
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P£R LA SANTISSIMA COMMUNIONE 
AGL’ INFERMI. 

S 0 E T T 0 
XVI. 

C Hc bel mirar si buon Signor fovente, 
il qual pur tanto in medica arte valc^ 
Ora non meO) che quando era nforcale, 
Vifitare ! inferma, ed egra gente! 

Sofpìnto fol da carità fervente 

Entra in qualunque umil magione, e fale 
Hovinofe talor mal ferme fcaie, 

Nè al fuo decoro , od al fuo onor ppn mente. 

Al fuo primo apparir letizia, c pace, 

-E conforto, e di proflìma falute 
Apporta fpemc al mifero, che giace, 

Ma, fc quei la fua cura non rifiute. 

Al fuo contatto egli ben tofio il face 
Accorger quanta uldo di fe yirtuic. . 


PER 
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PER L’ACCOMPAGNAMENTO DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

S 0 li E T T O 

XVII. 

E sce il voftro Signor; Su via, fu predo 
Accorrete, o Fedeli, c s’accompagne; 

E Quei fia che ’l fuo amor piu fi guadagne. 
Che ’l fuo oflequio fa tofto mani fedo. 

Lungo cammin non gli è per noi moledo; 

Nè avvicn eh’ ci fi contorca, o ch’ei fi lagne. 
Se gir debba per balze, e per montagne. 
Od in cruda dagion, e in tempo infcdo. 

Per lui non c’ è all’ufcir ora importuna; 

Ma veder fafiì , e al primo fuon di fquilla, 
E a vefpro,e a fera, e quando l’acrpiìi imbruna. 

E tanto d’ ire in lui disio sfavilla , 

Che a mirar, fe gran gente fi raguna 
Per lui feguir, non volge pur pupilla. 
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P E R I L 

SANTISSIMO VIATICO 

SOLETTO 

XVIII. 


'^U , che venir degnafti in me si fpeflb, 

A Dolce Signor, deh ! pur venire or degna 
Che fpiega morte fua ferale infegna, 

E già me la vegg’io così da preflb. 


In sì grand’ vopo mio da te 1’ oppreffo 
Mio fpirto li rinfranchi , c fi foftegna , 
Sicch’ ei non tanto pavido divegna 
Pel tremendo final dubbio fucceffo. 


Che tu ben fai , che in fu qucll’pre eftreme. 
Per lo forte timor di gir tra i rei. 

Il mifero fofpira , e plora, e geme. 


E chi fra tante amfaafce, e tanti omei 
Riconfortarlo , e chi levar fua fpeme 
Puote giammai, fe tu. Signor, non fei? 
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PER IL 

SANTISSIMO VIATICO 

SOLETTO 

X 1 X. 

O R ch’io mi veggio in full’ diremo agone; 
E eh’ io piu fieri dell’ ulkto ho feorti 
1 miei nimìci» contra me già infortì 
Per pih terribil rinnovar teo^one^ 

Deh! pictofo Signor, pria che ragione 
I ti renda, deh! fia, tu mi conforti: 

Tu, che ti nomi il lacro Pan de’ Forti, . 
Non laifarmi in si cruda, e rea Ragione; 

Virtù mi dona, ond’ io più ancor che in pria 
Softenga il perigliofo afpro conflitto 
Di quella fchiera niquicofa, crìa; 

E far polTa, all’ufcir di quello egitto. 

Quella si lunga interminabil via. 

Che dal tempo all* eterno è il gran tragitto; 


n 
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IL SANTISSIMO SACRAMENTO 

IN CORNETO 
S 0 'H E T T 0 

X X. 

C Ornerò, or non più nò, non più t’appello , 
Umìl contrada, e loco ermo fclvaggio. 

Ma un chiaro fignorile alto villaggio. 

Che di gloria, -€ d’onor’ è fatto oftello. 

Or che il Divino Abitator novello 

Tilluftrasì col fuo poflentc raggio. 

Che ti fa di gran terra ire al paraggio , 

Non feipiù queldi pria, non fei più quello. 

Colà tu vanne, dov’ ci tien fua Reggia 

Col popol tuo, che fcbben rado, c poco, 
11 gradirà quand’a fe innanzi il vcggia. 

E per faville trar del fuo bel fuoco 

Stagli sì prclToognor, ch’ei non s’a^^veggu 
Mai d’ efler folo in si folingo' loco. 
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IL SANTISSIMO SACRAMENTO 

NELL’ORATORIO DI CORNETO 
S 0 li E T T 0 

XX L 

E donde a me , che il mio Signor fcn vegna 
A fermar ia fua ftanza in quella ofeura 
Magiori romita ? E donde tal ventura. 
Tal grazia a lei, che fua magion di vegna? 

£ quel gran Rè, che in fuirEfnptrco regna 
£ lì fiede beato in tanta altura. 

Tal fua grandezza d’ abballar non cura, 
Che un si povero albergo umìl non (degna? 

Signor, come venifle in quefto tetto, 

Dove per man v’ ha l’umiltà condutto? 
Come Eadton ? Ed io per tal v’ accetto . 

Ecco le chiavi: è qui il poter ridutto, 

il pienone fommo imperio è qui riftretto:. 
Difponete, imperate, e fate tutto. 
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IL SANTISSIMO SACRAMENTO 

nell’ oratorio di corneto . 

S 0 Ti E T T O 
XXII. 

C Afa è queAa or si illuAre, or sì fublime, 
Cile qiialunque reale almo foggiorno 
Più ci fi moftra di ricchezza adorno. 

Pia di lei mcn s’apprezzi, c roen s’eftime» 

Ora che in cffa alti veftigj imprime 

Il Rè del Ciel,non pure il faggio, e l’orno. 
Ma i monti alteri, che le Hanno intorno, 
Piegap per rivcrenaa a lei le cime. 

Lungi profano piè, profana voglia 

Lungi di qui; nè infida turba, e ria 
.Giammai s’apprellì a pur toccar la foglia ’ 

Ella, che d’ua. tant’ Ofpite è in balia, 

, La gente fol della fua corte accoglia: 
L’altra ver lei neppur fi metta in via. 
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INVITO A POETI A CANTAR DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

SOLETTO 

X X 1 II. 

C \ Voi, cui bolle furor facro in petto, 
f E da cui nobil canto fol s’agogna, 

. Che per cetra canora, e unjìl fampogna 
Un devoto fceglieftc, e pio Suggctto , 

Dite, ah ! dite , non è di voi difetto, < 

Del Tofco poetar colpa , e vergogna 
Non è ella, e ben degna di rampogna. 
Che ’l Divin Sacramento fia negletto? 

E di quale pili augufto alto Argomento 
Voftro carme può ornarli, e gir fuperbo? 
Per- qual piìt dolce può formar concento? 

E pure , e quello è ’l duol eh’ i provo acerbo, 
E pur per altri di cantar talento . 

^alff^ e poda ^ e per lui tanto riferbo? 
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INVITO A POETI A CANTAR DEL ^ , 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

SOLETTO 

XXIV. 

S Acri Vati , io ben prezzo i canti voftrì ,• 
Perchè fceuri dal vulgo alzarli a volo 
Li Veggio, e girne affai fovente al Polo 
Per bei da pochi antichi fentier moftri. 

E ben quella fi par de’ giorni noffri 

Propria fingular gloria, e vanto folo 
Di quefta Età, cui perciò onoro, e colo, 
E con cui'fia che invan la prifea gioftri. 

Ma non sò, nè pofs io cK voi lodarmi. 

Che ’l sì adorabii ponderofo tema 
D’un Dio Sacramentato fi rifparmi. 

E la altrove feconda, e qui si feema 
Scarfa vena in veder de’ voftri carmi , 

D’ angofeiofa ira,e cruccio a vvien eh’ io frema. 
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S. MICHELE ARCANGELO 

S 0 T:i E T T 0 

come Dip? grida Michel, {correndo 
Per ogni lato dell* empirea Reggia: 

Chi a lui f5rriìl,chi adegualo, o *l pareggia? 
Chi andrà fu gli aftri fignoria prendendo? 

■ ' 

E al foglio eterno i vedrò gir falenJo 
La si fuperba ribellante greggia? 

E folfrirò, che feco a par vi feggia, 

E che pur compia Tattentato orrendo? 

E fuora tratto il fuo fulmineó brando. 

Sì la invefte, ed incalza, urta, e riverfa. 

Che viendi sfera in sfera in giù tornando. 

» 

E in oupo, c tetro baratro femmerfa. 

Con amaro ftridor và lamentando 
La Tua beltate in un_tizzon converfa. ■ 
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IN ONORE DI 

S. GABRIELE ARCANGELO 

SOLETTO 

Q UeirAngel Santo, che appella il Forte, 
Che non fè per Sionne, e che non diffet 
Che quiftioni non vinle, ed alte riffe 
Co’i Campion della Greca, e Perla Cortei 

» 

Che vifion profonde ei non ha fcorte 

Col guardo fuo, pria che a Daniel le aprifsei 
Che felici avventure noaprediffe 
Dopo ^ lungo girar 4i ffagjoa corte? 

Ma quel da lungi a chiare note efpreffo 
Sovran Miffero, onde fu l’uom rifatto, 

£i fvelò pure a Zaccaria da preffo. 

Qual Meffo alfin piìi all’alta imprefa adattò. 

Per fìngular. favor dai. Ciel conceffo 
Trattò dcU’uoin cattivo il gran rifcatto; 
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INONOREDI 

S. RAFAELE. ARCANGELO 

SOLETTO 

^He meraviglia in gentil cor non cria. 

Che fiducia, che ardor, che grato affetto 
L’Angel cortefe, che in umano afpctto 
Si offrì per guida al garzonccl Tobia? 

Con faggi detti gli alleggiò la via. 

Bei fenfi di ^ùctà grimpréfle in petto; 

E per lui lieta > e piena d’alto effetto 
Riufeir pur' fece l’altrui forte ria. 

E perchè in medica arte ogni altro avanza, 
Gli diè il poter per via foave, c piana 
Al cieco padre far cangiar fembianza. 

Ah '• s’ ei per don del Cielo ha si fovrana 
Virtute, e tanta di curar poffanza. 

Che non vien’ anco l’almS mia a far fanaf 
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IN, ONORE DI 

S. GIOVANNI. BATTISTA 

S O /H E T T O 

Q Ucfti un dì. che farà i che in fefla , e in danza 
Il fuo Signore accoglie , e ai rai s’accende 
Di quella grazia, ch'alto in lui difccnde 
, . Ri nchi ufo ancor nella materna ftanza? 

Terrà pari a colui virtù, e poffanza 
Che fu carro di fuoco Taer fendei 
Sarà gran face, eh' anco ai Vati fpicnde, 

E tutti d’Eva i prifehi figli avanza. 

Voce farà fquillantc alta fonora, 

Ch'andrà fpargendo per diferti campi. 

Che di noftra falvezza è giunta l'ora. 

E perchè crefea , e le fue tutte accampi 
Virtù fovranc il Nume apparfo fuoiira, 

Ei verrà meno, e fparirà a fuoi lampi. 
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IN ONORE DI 

S A N . a I.U.S E P P E 

SCHIETTO 

O Quanto hai tu,Giufeppc,on(le gloriartc! 
Spofo fe’ tu d’ immaculata , e pura 
Vergine eccella per tua gran ventura. 
Che fovea altrui ti lieva alto, e in difparte. 

Teco Teterno Dio divìde, e parte 

Li’alto nome di Padre , c l’alta cura; 

E quella , ch’ha in fui Figlio per natura. 

Piena balìa, per grazia a te comparte. 

/ 

Ma fui di fervo vuoi tu ’l vanto , e l’ atto ; 

Nè fenica, o fudor prezzi, o periglio. 
Nè ceffi mai , fe non confunto , e sfatto . 

E al Ciel pur grato , tu alla Spofa il giglio, 
L’ imperio ferbi al Divin Padre intatto , 

Là liberiate , e la grandezza al Figlio. 
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S. S. APPOSTOLI 

SOLETTO 

P Rincipi augufti, voi di fanguc tinti j 
E alperC, e molli di fudor rizzale 
Di Dio la Chiefa, non di fpadc, o d’afte 
Ma d’una Fede invitta armati > e cinti. 

Voi da tedio, o ftanchezza non mai vinti 
Ignote , e immenfe region varcafte, 

£ quivi il trono fuo regale alzafte 
Sui dorlì alteri de’ nimìci eftinti . 

per farla chiara il nome fuo fpargeftc; 

E dove il Sol lì fveglia., e dove alfonna, 
E di lue glorie ogni erma piaggia empiefte. 

Per farla gir con rilucente gonna, 

Lei di si illuftri palme adorna felle. 

Che del cor del fuo Spofo alto s’indonna. 
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I N . O N. 0. R E. D E' 

S. S. A P.P O.S T O L I 

S O/H E T T 0 

Q Ueft’AIme eccelfc tra ben mille elclTc 

L’eterno tiglio, e a un detto fol eh’ ci fciolfej 

A un cenno fol dal mondo rio le fuolfe: 

« 

Si in lor fuo fpirto , c fua vircude impreffe , 

A Qnefte ci più de' doni fuoì conceflfe , 

E di fe parte più ch'altrui far volfc;: 

E tanto preffo in fuo ca;pmin le tolfe. 

Che le feo gir per le fue orme ifteffe. 

Quelle divelto qui ogni reo virgulto 

La Fè piantato, e colf oprar, col fangue 
Fertil rendèro il terrea pria. sì inculto. 

E pur di Quelle, ahi feonofeenza | efangue 
L'onor fen giace, e fémivivo il culto, 

E r alta lor mcinoria a terra langue. 


I H 


DIgilized by Google 


58 

IN O N O R B DE’ 

S. S. APPOSTOLI 

S 0 E T T O 

Q Ucllo^o Fedcljch’or la tua mente irraggia, 
Lume di Fè già ti recò primiera ■ 
Quefta d’Eroi sì facra auguAa 'Schiera , 
Ch’ altra pari non vien che il Cielpur aggia. 

Ella con gli alti efempli, e con la faggia 
Penna prefcrifle al viver tuo la vera 
Norma, e ti traile a gir- di sfera in sfera 
Tracciando un bcn,chein urna cor non caggia. 

In van tu poggi in full’ Empirea Reggia 
Colà cercando infra gli Spirti eletti 
Chi più t’approdi, o a cui tu pur piùdeggia. 

E fia poi chemen, ch’altri, ella t’alletti 
A farhe onor ? E fia ch’ella felveggià?. 
Ingrato , e da chi mai più grazie afpetti i 
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SAN PIETRO 

APPOSTOLO 

s 0 '^ £ r’r 0 

quanto, Piero, al tuo Maeftro piacque 
Quel dirmi fai eh’ io t’amo, e quel fovente 
• Nell’ opre anco dimoftro amor fervente. 
Che fin ti fpinfe a camminar full’ acque ; 

Quanto l’alto penficr, che in cor ti nacque. 

Di nomar lui Figlio di Dio vivente, 
Penfiero ignoto all’univerfa gente. 

Che gran tempo fra 1’ ombre occulto giacque. 

Onde a te volto, in tuon foave, e piano 
E tu, dill’egli, pafcerai le agnelle, 

Nc farai fol quaggiù Paftor fovrano; 

Ma in premio, e guiderdon delle due belle 
Confellion tu avrai pur’ in tua mano 
Del Ciel le Chiavi, e imperio in fu le Stelle. 
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SAN PAOLO 

* 

APPOSTOLO 

SOLETTO 

da poffente. Divin raggio è colto, 

Che ftupido rimanii,e tutto agghiacda 
Coftui , che io perfcguir V odiata traccia 
Al luo furore infano ha il frea difcioltol 

E proftefo in fui fuolo, é a lui rivolto 

Gli è forza il dir : Signor, che vuoi ch'io faccia? 
Forz'è, ch'ei del primiero error fi sfaccia. 
In che 1 teneva il patrio zelo involto . 

• I 

Quindi aJtr’uomfertó, égli alle genti, ai Regi, 
A inofpiti paefi , a flranie /rive 
Portai fuo nome, e i fuoi gran fatti egregi. 

E non pur'alto éi ne favèlla , e fcrive; 

Ma foftenendo invitto onte , e difpregi. 
Si trasformi in lui si, che in lui fol vive. 
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SANT’ ANDREA 

APPOSTOLO 


S 0 ^ T T 0 



buona Croce! alto per gioja efclama 
Andrea, viftala appena, e fol da lunge , 
E pivi tiate, fin eh’ ad effa aggiunge, 

£ in dolci modi la faluta, e chiama. 


E or và traendo mefto, e in vifta grama 
11 pigro fianco, or la rampogna, e ’l punge 
Forte, perchè sì torto a lei noi giunge 
Tanto pur cerca, e con sì ardente brama: 


Raggiunta al fin la cara fua Diletta » 

£i feco giunto Tore, e i giorni paflfa, 

E le apre, e fvela quanto amor gli detta. 

E quando vinto da gran duol trapafla, 
Tienlalì allora pur’ al fen sì rtretta. 

Che ben l’alma partir, ma lei non larta. 
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SAN Gl O V ANNI 

APPOSTOLO 

S O Ji-E T T~0 

Q Uefli è '1 Diletto: ci fovra altrui fi tenne 
Si eccclb varuo, compii Ciel difpofe.; 

Ma ben con Topre a sì gran don rifpofe, 
£ con ciò che foffrendo un di fofienne. 

E d'amor vinto chinò il capo, e fvenne 
Sul Divin petto; nè fol quivi il pofe.. 

Ma dentro le future arcane cofc,, 

Poi fuireterne.il fc fpiegar Icpcnne . 

Mirò dolente al fin fui tronco indegno 

li fuo Signor , e tanto il duol pur crebbe, 
Che con lui parve affilio al durò legno • 

E Quei , perchè tal calice fi bebbe. 

Gli diè in guardia, c per alto d’ amor pegno 
La miglior cofa, e la piò cara ch'ebbe. 
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IL MAGGIORE 
S 0 Ti £ T T O 

E Geo il Figlio del tuon, falute, e porto 
De’ liti Hefperii, e ferma, e falda torre. 
Che tutto empie di fe l’Ibero, e feorre . 
Con r alto grido dall’ occafo all’ orto. 

f 

L’eterno Figlio, il fuo gran zelo feorto, 

Ch’a vendicar Samaria in fin trafeorrej 
Seco il tragge alle glorie del Taborré 
Per teftimon’, e all’ agonìe dell’Horto, 

« 

£ in guidarlo per via fpinofa , e dura 

Tra Compagni il primiero al fin del corlb. 
Gran calice gli porge oltra mifura. 

£d ei, tanta è la fete che l’ ha morfo; 

Quali in un tratto per temprar l’arfura 
Tutto fel bee, ma com’un piccol iorfo. 
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SAN TOMMASO 

APPOSTOLO 

S O TU E T T 0 

S UjdilTe un dì Tommafo,andiatn nói ancora 
Col noflro buon Maeftro incontro a ni orte. 
Nè viltate, o timor ne difconfortc; 

Che è un bel morir , quando con lui li inuora: 

Pien d’ un nobile ardir così rincora 

Li Compagni aliai pria , che a cieche, e tcorlè 
G>?nci vita di grazia , elumeapporte; 

Sì bella è pur de’ giorni fuoi i’ aurora . 

Villol pofcia veftir luce novella, • 

Egli in ammenda della fua durezza. 

Il fuo Signore , ed il fuo Dio l’ appella . 

Nè fol ravviva, e lieva in grande altezza 
Sua morta Fè, mentre sì ben favella. 

Ma pur dopa all'altrui maggior fermezza. 
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S A N 3 A C O P P 

L MINORE' 

S 0 7i E T T O 

Q Ucfti ben’ a ragion s’appella il Giufto, 
Cheal volto, al portamento umil dimeflfo; 
Ma più negl’ atti , e ne’cofiumi cfprelTo 
Mollra un tal nome, e '1 patrio onorvetufto. 

Penètra ei fol del facro Tempio augullo 
Nei più ripofio loco, e più inaccefiò : 

Raro favore a lui dal del concelTo, 

Perchè ’l vedea gir di gran merti onullo« 

1 

Quivi a fc tolto, ben per lungo Ipazio 

Alto lì lieva, e tutto in Dio s’immerge. 
Nè il molto orare il può mai render fazio; 

E la preghiera eftrcma, ch’ai del’ erge 

Per quei che fan di lui crudele llrazio , 
Di paaggior luce i fuoi dì chiari afperge. 
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sanfilipeo 


APPOSTOLO 

SO'ìiZTTO 

F ilippo, al tuo Signor ben chiaro fefti 

Scorger quanto ’l fuo amor t’arda , econfume, 
Tu che genti di legge, c di collunae 
Varie , e di lingua a lui il primier traedi. 

Al vero Israelita un dì dicefti. 

Vieni, e vedrai da te qual fpande lume 
Il Figlio apparfo dell’ eterno Nume , 
S’ancor tu fede a detti miei non predi. 

Gli guidadi tu pur fino il Gentile , 

Ch’ali’ ombra tua s’appoggia,al tuo configlio) 
Ned ebbe ci già quel nuovoacquidoa vile; 

Ma volto a te, di giojaafperfo if ciglio. 

Pur giunta è l’ora , in tuono tutto umile 
Difs’egli, che deirUom s’efalti il Figlio'. 
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APPOSTOLO 

«k 

S O Ti E T T O 

On prima fcocca il Redentor per via 
laver Matteo un guardo ,o un detto fcioglie. 
Ch’egli al banco, all’ufure, a fc fi toglie, 
E ’l mondo, e le fue cure, c tutto obblìa. 

E ratto il feguc, e gli fi dà in balia, 

E in fua magion convitator raccoglie 
Per disio, che pur altre opime fpoglie 
V’abbiadi pubblicani, e gente ria. 

E grilluftri fuoi fatti , e gli aurei , e faggi ^ 
Detti il primier con largo ftil racconta 
Gran meraviglie oprando in chi gli affaggi. 

E con l'impreffa in carte egli raffronta 

Si ben fua vita, e vien che si la irraggi, 
Che pur moftra d’ un Dio la bella impronta. 
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SAN BARTOLOMMEO 


APPOSTOLO 
S 0 V, E T T 0 

Q Ucij Che'si Jicto, c in vifta si fcrcna 
Sulla fronte apre di virtute un raggio. 
Trae al primo apparir dal gran feryaggio 
Deir Idolo oppreffor la Terra Armena . 

E tolto il doma con fervil catena, 

£ lo sforza a ridire il fatto oltraggio 
Al vepo Nume, a cui furò Tomaggio, 

E de gl’inganni fuoi l’iftoria piena. 

Quindi ei foftien, che gli fi fcagli fopra 
• Con nuova ferità barbara voglia, 

£ a brano a brano l’ offa ignudi , e fcuopra • 

* 

Ma pria che quella del mortai lo feioglia) 

L’alto fuo amor verfo ’l fuo Dio tant’opra. 
Che gli lafcia per pegno in fin la fpoglia . 
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S A N- T. A D D E O 


APPOSTOLO 
S 0 E T T 0 

V Arcai’ Eufrate, c ’I Tigri, e ftranie genti 
Taddeo affronta, e popoli feroci. 

Nò per afprc ritorte, o Arazi atroci 
Viencheilfuo fanto ardir giammai s’allenti. 

Rifonar fui mar Cafpio i facri accenti 

Pur face, c full’ cArerae Indiche foci; 

E ove giunger non ponno , invia veloci 
Suoi fcriiti,c gli odon l’Indo, e ’lPerfo attenti. 

All’altera Babelle-anco fi fpinge. 

Ed immerge il fuo Rè nella facra onda. 

Che d’ogni macchia il terge, e a Dio lo Aringe. 

Berìto aiSn, che i fuoi dilìr feconda. 

Con rnan di fangue tinta il crin gli cinge 
Di gloriofa immarcefcibil fronda. 
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SAN SIMONE 

APPOSTOLO 

S O E T T 0 

C Hi potria dir quant’alto fi fublime 

Il Cananeo, che pria in Egitto apparfe. 
Colà fofpinto da quel zelo, ond’arfc, 

* £ eh’ ei sì bene anco nel nome efprime i 

Quivi ei gittò le fùe fatiche prime, 

E l’opre fue di bei fudor cofparfe; 

E di quella virtute i feini fparfe. 

Che pofeia in tanti germogliò fublime. 

Ma non già pago dell’Egizia Terra, 

Il fervente fuo zel difpiega i vanni 
Ovunque puote al mondo rio far guerra. 

Ed or fommette al Ciél, Perii, e Britanni, 

Ora delùbri abbatte , idoli atterra 
Spregiator de’ perigli, e de’Tiranni. 
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SAN MATTIA 


appostolo 

SOLETTO 

N On già s’ cftolle per vcderfi aferitto 
L’utnil Mattia ai facro almo Drappello 
Scelto tra mille dal Divino Agnello, 

Come per l’altc forti ha il Cicl preferitto.' 

Ma trema a tanta altezza in far tragitto, 

Membrando ch’empie invece delUom fello 
Si eccello fcanno, e che all’onor novello 
Un precipizio è fcala , e un gran delitto. 

Pur non fi feora , nè a ben far s’ allenta j 

E gli Etiopi, e i Giudei ben fanno a quante 
Opre s’ accinge , e quante imprefe ei tenta. 

Che quel faggio penfier , eh’ ha ognor davante , 
E Taltruifello enorme gli rammenta, (te. 

Gli è fren che ’l tiene,e fpron che ’l pinge inna- 
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SANTO IGNAZIO 

DI L O I O L A 

! 

SOLETTO 

E ’ quefti qiieirignazio, a cui d’imprefc 
Lievi, od’ opre volgari unqua non calfe. 
Ma fempre co’penfieri in alto falle 
Per teffcr cofe non più vifte, o intefc 

Quefti c quei ,che la gloria, e ’l nome ftefo^ 

Del fuo Signor di là dali’ondc falfe; 

E a tutto quel, che a fargli onor più valfc, 

• Quivi il disio fofpinfc, e l’arco tefe. 

Quel si accefo fuo Zelo , e fenza agguaglio , 
Cui non ftrinfe di terra, o mar confine, 
Fu al vizio afpro flagello , e forte maglio. 

Ben tutte a Dio facrò l’àlte Divine 

Gefte, ma per drizzarle a gran bcrfaglio , 
La fua gloria maggior fcelfe per fine.- 
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I N O N O R E DI 

S.. FRANCESCO XAVERIO 

APPOSTOLO DELL’ INDIE 

« ^ • 

« 

* 

S 0 Ti E T T 0 

C |Ucfti è quel grande Zelator deir alme, 

[ Che nuovo trae dall’Indo immortai nomei 
Solcati prima immenfi mari ,, e dome 
Fiere tcmpefte, ed oftinate calme. 

Ve* con che ardir, con che poffenti palme 
Quivi l’altera Idolatrìa difehiome, 
c: E fcuota sì , che giìi dal foglio tomc- 

Tra barbare rinvolta imbelli falme. 

I 

Là con Talzato, c sì dal Ciel ben vifto,. 
Braccio battezzatore ci fol fovrafla 
A folto innumerabil popol mifto . 

E pur di quella region sì vada 

di tanto ricco, c gloriofo acquifto 
A quel core magnanimo non bada . 
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I NONORE DI 

■ S. FRANCESCO BORGIA 

SOLETTO 

E Geo l’Eroe, fatto si chiaro al mondo. 
Non per Ja ftirpe, o pel favor dè Regi , 
Non per gli oftri lucenti, o gli aurei fregi. 
Ma, pel tanto di fe feotir profondo . 

Di fua, grandezza mal foffrendo il pondo. 
Tutta dielia in balìa de’ Tuoi difpregi; 

£ il fuo nulla, obblìando i propri! pregi. 
Traile egli fuor dal più ripoilo fondo. 

E tal’ a vile ei s’ebbe, e rio fi tenne. 

Che col penfier fotto a colui fi volfc. 

Che traditor d’un’Uomo Dio divenne, 

Mj. Dio pur quivi a grand’ onor l’ accolfe, 

E ’ìjlco tant’alto indi fpiegar le penne; 
Che a ^li altrui guardi, ed a lui fiefio il tolfe , 
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PER LA CANONIZZAZIONE DEL 

BEATO LUIGI GONZAGA 

s o 7^ E r r o 

che allude a ciò che di lui diffe in un ratto 
SANTA MARIA MADDALENA DE’ PAZZI 

i 

U N gran Santo è Luigi : efclama Quella , 
Che fu di cantate ardente face. 

E perchè il Vatican, perchè non face 
Eco al fuo dir, nè Sanu>anch’cir appella? 

I 

Grida cent’anni , e pih di Dio l’Ancella 
A gloria di Luigi ; ed ei lì tace? 

Non è fors’ ella teflimon verace? 

Con lei forfè, e per lei Dio non favella? 

• » 

Ben apprezza i fuoi detti, e ben gli eftima 
IlSucceffor dì Piero, ancor eh’ ei taccia: 
Ma che? Col fuo tacer non piìi il fublima? 

Non più il fuo onor, la gloria fua procaccia 
S’ ei con fìlenzio induilre afpetta in prima , 
Che Luigi da fe Santo fì faccia? 


PER 
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PER LA CANONIZZAZIONE DEL' 

BEATO LUIGI GONZAGA 

SOLETTO 

/^Erco fra Santi in Ciel Luigi il Santo; 

Ma fra uno ftuol di puri Angeli il veggio, 
E ben parmi un di lor, ned io traveggio; 
Tanto di puntate ave , e tal vanto . 

A que’Spirti, ch’ha intorno, c ammiran tanto 
I gigli fuoi, pien di ftupore io chieggio; 
Com’elTer può, eh’ abbia tra voi fuo leggio 
Chi già velilo frale caduco ammanto? 

Quei, ch’ha del Ciel le chiavi,c il Ciel difserra, 
' Là tra i Santi or mel moflra , e non tra vui 
E sò pur’ io , che il Vatican non erra. 

Ed eflì: queft'onorc a i merti fui 

Non fi conviene? Ei ,ch’AngcI vific in terra. 
Non dee viver in Ciclo ancor tra aiui ? 
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PER LA CANONIZZAZIONE DEL 

BEATO LUIGI GONZAGA, 

la cui Sacra Fcil'a è nella Chiefa de’ P. P. 
della Compagnia di Gesù in Cafliglione 

S 0 H E T T O 

I * 

' |'’U ben la Spoglia al SuccelTor di Piero 
:*• Del tuo Luigi, oCafliglion, cedefti. 

Ma il Capo nò. Quefto, ilvogl’io, dicefti,* 
Ch’alce venture al viver mio ne fpero. 


Ora ten vai piò deU’ufato altero, 

Da che di più bei rai cinto il vedefti; 

Ed alto onor novello a lui tu predi, 
P^tch egli ancora abbia di te pènfiero. 

Ed ei, ben hallo , or che tu efalti lui , 

E a Igombrar da te penfa i giorni rei: 
Tanto in grado egli prende gli onor tui . 

Or vanne lieto. A. che più tanti omeif ' 

A te (jnel Capo augufto i penlìcr fui 
Volge’ non puri ma il fuo penficr tu fci . 


SAN 


SAN LUIGI 

MON SA’ ANDARE PER CASTIGLIONE 

SOLETTO 

I N te nacque Luigi, in te non cotta 

Stagione o Caftiglion’ , ei feo dimora:.' 

E pure, e pur non ti conofcc ancora, 

E in fuo cammino egli ha mcftier di fcorta. 

In Dio così tien la fua mente afforta , 

Che te non fcerne, e le tue ftrade ignora . 
Ben s’aggira entro te; ma di te fuora, 

E da te lungi il fuo pcnfiero il porta. , , 

Ma or ch’ei veglia ncireterno die, 

^ E non teme più laccio, ond’egli cada. 

Nè oggetto fral, che dal fuo Benlofvie, 

Non pur dal Ciel mira ogni tua contrada , 

Ma le più afcofc, e più ripofte vie 
' Cerca con guardoicuto , e a te fol bada. 

SAN 
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S A N L U I G I 

' ■ » 

Scampa da un’ incendio del fuo letto 
in Caftiglione , ' . . 

S 0 'H E T T O 

'n. 

N otturna fiamma, fiamma infidiofa. 

Che già mena firage , e furor fpira ^ 
D’intorno al letticel fi volve, e gira. 
Dove Luigi, ha breve fonnp, e pofa. 

Ma perchè a lui la purità fi fpofa,' 

£ di bei gigli tutto afperfo il mira , 

Ella per riverenza il piè ritira ; 

Che far oltraggio a sì bei fior non ofa ; 

Così quel fuoco, ed innocente arfura. 

Che nel Molaico Rogo un dì s’apprcfe. 
Perchè di quella immaculata, e pujra 

Gran Vergine, e di fue bellezze illefe 

11 vide efier immago , ombra, e figura. 
Cinici sì, l’allumò, ma non l’offefe. - 


PER' 


r 
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PER LA CANONIZZAZIONE DEL ‘ 

■* ^ 

BEATO STANISLAO KOSTKA 

tra Conielfuri il Santo più giovane 
S 0 H E T T 0 

P Er queir erto fenticro, onde ai Ciel vaflì. 
Mille gl and’ Alme van traendo il fianco j 
Qual biondo ha il crine , qual canuto, e bianco. 
Qual tra i confin d’amore le etadi AalD , 

A piè del calle alpefire a mirar falli 

Stanislao le bell’orme, il qual non anco 
11 quarto lufiro attinge, e ardito, e franco 
Muove per gir lor prelIo,e affretu i pafiì. 

Ei và ratto cosi,, che già le giunge. 

Già a paro a paro và con lor tra via : 

.Tanto virtute inufitata il punge. 

Ah*' fe col tempo ei fuflieito, qual pria. 

Non lafciavale addietro, e ben da lunge i 
Ma ne’fuoi più vcfd’apni ei iparì via. 


*•» 
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PER LA CANONIZZAZIONE , DEL 

BEATO GIOVANNI FRANCESQO 

R E G I S 

S(0 E T T O 

C Hi è Collui, che ai fiitnoli pungenti 
P’ addente zcl'fcorre per vie filveftri , 

Per balze ,, per dirupi , e moq(i alpeftri f 
JNevi , e ghiacci fprezzando , ebruqtcalgepti i 

Che le cieche ralluma,’ e rozze genti. 

Che le erranti rinvia per feniicr deliri, 

E là, ve’pih imperverfi , e piii fpapellrì 
L’eretico furor., vien che s’avventi? 

Quelli è Colui, che la Garonna abbella, . 

' £ pel pietofo anaor, che in feq gli bolle. 

Del poverel di Dio padre s’appella; 

Che in un co’ figli il grande Ignazio ellolle, 

£ per alte opre, e per propizia ftella 
Or empie del fuo nome il piano, e il colle; 

F IN. 
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IN ONORE DI 

SANT IG.NAZIO 

INVENTORE DEGLI ESERGIZJ 
^ 0 E T T O 

Q uella^ che con felice evento, c certo^ 
Curai c fan a r inferma interna parte. 
Medica fpirital mirabil' arte. 

Che un nuotro calie ha dì faluté aperto,’ 

Figlia è di quel si in guidar alme efperto 

Divino Eroe, che tante belle ha fparte 
Fatiche induftri ,- é lìempre in àuree carte. 
Per affrancarle à gir fui càmmin’erto. 

Di lor follia le face in primi accorte , 
Moffrando dal pendio d’orrida balza 
Spaventòfe atre immagini di morte. 

Trattele quindi miglior fitte, ei Talzi 
Le Divine a feguir lucenti feorte; 

Tutt’ altre alfin nel fen di Dio le sbalza. 
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GLI ESERCIZI DI 

SANT’ IGNAZIO 

CAPITOLO PRIMO. 

P Refo un di da non piii fentito innanzi 
Fervof devoto inufi tato, e nuovo. 

Al grande Ignazio i mi proftrai dinanzi . 


' E a lui, che sì propìzio ognóra Ì provo 
Sull'ale de’fofpir drizzando i preghi^ 

' Aperfi il bèl disio > che in fen mi covo. 

I 

» 

* Almo Padre, difs’io, ver me fì pieghi 

• Il tuo favóri nè là tua chiara lampa 
Alla mental inia cechità fi niegbi. 

^ Mira 1 tuo figlio, thè fòventè inciànipa > 

' E per obliquo errando, c torto calle > 
Orme d* obblìo > è di fralezza ftampà* . 


I 
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84Ì ESERC. DI S. IGN. 


Nè s’accorge il mefchin, che già alle, fpalle. 
Già morte ha fopra, e eh’ egli indarno gìoftra 
Con l’età, che dichìna, e feende a yalle . 


Dehl^tU'il foccorri, ed il fentier gli moftrai 
Più fpedito , e rnen’ erto , e difeofeefo , 

- . Che alfia conduce alla fuperna,ChioArav 


Non prima» udimmi quel si -ardente, le.accefo. 
Quel zelator dell! alme si ammirando, 

^er cui.lalye^a ha /ei^c^l’,Vco teib. 


Nè pria mi vide, di me,ftcffo.iq bando, 

E; di. me fuor, per tortuofo alpeUro^ . 

E dirupatò calle vmi^^giratx^Pj , 

Che pietofo.a mofirarmi il.cammin deliro, 

E la liradh del Cieì , dal Cicl m’ ottenne 
Per non pen&ta via Duce, e Maellro. 



tv» 
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CAPITOLO 




Da quegli eterni fcanni a me fen venne- 

JL’ Angel dii Dio fotto fembiante umano > 

^ Sicché pur la mia villa egra il lòilenne. 

Per più affidarmi ei prefemi per mano,* 
Dicendo, ,non dubbiar, ch’indi trarrotti 
Per non più ufato fender brieve/ e piano; 

Benché non poco il tuo fallir mi fcotti , 

Non ^érò mi vedrai- guatarti bieco. 

Ne teco ufar rampogne , o ulàr rimbrotti . 

Tolto ufcirai del labirinto cieco, ' 

Se a gli alti detti miei filo , ed attento, 
£ tuttora Itarai col penlier meco. 

Colui, che fue di carità un portento, 

■ Mirabil’ arte , e magillerio erelTe . 

’ Della Fede in fui laido fondamento; . J.-. 
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Quivi r eterne veritadi efprefle ■ 

In nuova guila , e in ftile non piii vifto: 
Grazia > che '1 Cielo a Ignazio fol concede; 

£ con beU’ordin fè apparirvi un miilo 
'Di pehfier fanti,, e di mentali, e pie 
. Cofe f che di miir alme han fatto acquilo; 

Perchè s’alzi da terra, e al Ciels* invie 
L’umano fpirto fono ’l pefo anfànte 
Del vecchio Adamo , addita a lui tre vie ; 

Nella prima ja^ che gli- mette innante, 

' Fà che li purghi , e ftinga ’l fucidume, 
£d ogni rio malnato af^tto fchiante. 

Nella feconda il trae , perch’ei s’allume; 

E le bell’ orme fegua, e i chiari efempli 
Del per lui mortai fattv> immortai Nume ; 


Nell’ 


CAPITOLO I. 


«a 

Nell’ altra vuol, che folo Dio contempli. 

Che tutto a lui lì Aringa, e A rammentc 
Che pur di lui voi Cete vivi templi « 

^ prima i moArerotti immantinente; 

Per l’altre due verrà che ’l Ciel t’imparta 
Scorta, fenonpih Ada, piìi valente. 

Su vieni in quella benché anguAa, ed 

Via, ch’a falute porta, e ’l core allarga. 
Nè dei Ciel la fenaenta invan £a Ipartà., 

Quelle lacrime pie, che fuor tu fparga. 

Quel buon dolor, che ti penètri addentro;; 

La ti fàran parer ben lata, e larga. 

' ‘ ^ ■ » 

La mente al mio fermone, e fermalvi entro; 
Non divagar, non dipartir di quinci. 
De’ tuoi penlier cony ien che qui Aa ’l centro ^ 
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SS' ESÉRC. Di & IGN. 

Il tuo raal vezzo ai fpargimentì or vinci j 
' Qui il mòdo obblìa,quì chiudi al mòdo il pafso; 
Che lieto fine avrai i fe ben cominci « 

O dolce Signor mio, col vifo baflb 
'• i diffi luij ve’ ’l mio mortai, ve’ come 
Pur dal fuo pondo è fatto infermo, e 

Sotto ’l gran falcio , e le pefanti fome 

De falli miei lo fpirto è pigro j e tardo* 

E fon.fue forze rintuzzate, e dome. 

Ben mi faria mefiier di piè gagliardo, 

D’anioK) pronto, e meno a terra chino 
Per feguir te veloce piii che pardo; 

Ma s’ egli è pur decreto alto Divino, 

•Ch’io mi t’ accorti, c faglia ’l cammin'erto, 
A quei dei Cielo, e a tuoi voler m’inchino* 
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IntC) che sì eortefe m’hai profferte 

. Il tuo favori i tatto m’ abbandono i . 
Fammi oramai l’ eterno vero aperto • ■ 

Ed cgli'5 in aitò inaeftevoi tuono; 

Qual’ è il tuo fine? E perchè quella dolce 
Avrà, e. vita che fpiri, avelli in dono? 

È perchè il Cielo ti rallegra J e moke . 

La villa > e ’I cor con fue bellezze eterne? 
Perchè la terra ti follenta» c folce? 

Perchè tanta vaghezza in lei li fccrne, 

E tal varietà di cofe belle > 

E tal ricchezza in le fue cave interne ? 

Perchè s’abbia a goder di quelle c quelle, ‘ 
Rifpofi lui con fermo, e franco vifo. 
Giacché da Dio fon fatte noftre ancelle. 

•• r * 
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Ed egli a me, col lampeggiar d’un rifa 

Tra dolce, e amaro, e tra pietade,e fdegno. 
Egli è pur fallo, e debile U tuo avvifu.' 

Tu Terri troppo, e troppo vai dal fegno 

Lungi, e lungi dal ver trafcorfo è il labro: 
QueAo non fu Teterno alto difegao. 

Ti creò per fe folo il Divin Fabro, 

£d in te imprelTe la fua bella immago,' 

Come fcultor in ialTo informe, e fcabro.' 

Di quel ben fommo per natura ^ vago 

Tuo core, e fenza lui non può aver pola; : 
Ned altro il puote fuor di lui far pago . ' 

Nè v’ha oggetto quaggiìi, nè mortai cofa; 

Che acquetar polla le fue voglie acute. 
Quantunque gr^de fplendida, 9 vezzofa» 


Sì 
^ « 
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Sì bello inftinto, c naturai vìrtute 

L’eterno Dio ne’ voftri petti ha icoito> 

Per trar dall’ uomo amore, e fervitute. 

E perch’egli il penfiero, c '1 cor rivolto 

Tenga in lui folo, e lui fol prezzi, e cure. 
Ch’ogni appettibil bene ha in fc raccolto. 

Confente ei sì, di tante fue fatture 

Sparfc quà, e là che l’ uoux talor fi vaglia. 
Ma pria gl’ impon , che fedeltà gli giure. 

Elle ficn guida, c fcala, ond’ egli faglia 

Di grado in grado all’alta cagion prima: 
Pòfcia non più le degni , o più glien caglia . 

Quello è quel fin , che tanto ti fublima; 

£ cui tu devi ir rugumahdo Ipefib, 

£ tener Tempre de’ penlier tuoi in cima.’ 
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Dì pure fra tuo cor,' di fra te fieilo, ‘ . 

la te tutto rinvolto, e tutto chiufoj 
Dal mio fine vo’ io lungi, o da predo# 

Da quello core è Dio, o 1 mondo efclufor 
^ Via diritta finora, o torta io tenni? 

, Dei tempo fei buon traffico, o marufol 

E perchè fono io qui? Perchè qui venni ? 

- Del mio Signor fe non per farmi ligio? 

Ma come andò? Come la fe mantenni# 

£ quale onor, qual gli preftai fervigio? 

.Quale vifiì iot Qual di virtù lafciai^ 

, In si lungo cammino orma, o veftìgio? 

Ah! qui si che comincian’i miei guai: . - - 

Torli pur troppo dal fentier diritto, 

Pur troppo dal mio fin lungi n’andai. 
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I 

I m’ aggio in grande fdegno j in gran difpitto 
In fol por mente al traviar mio folle, 

E il cor ne porto da gran duol trafitto;- 

Di così dir tue labbia mai fatOlle 

Sièno, nè tu mai di dolerti fazio. 

Nè di portar di'pianto il petto molle. 

\ 

Mira, fe pur tu '1 puoi, mira lo ftrazìb, 

£ lo'fcempio crudel, che feo dell’alma 
11 tuo peccar per cosi lungo fpazio. 

Sotto si dura , e sì gravofa fatma 
Ella gemette, e libertà perdeo, 

E inaperio, e fignorìa, e pace, e calma; 

E di quella , che in grembo a lei cadeo 

Dal fen di Dio, sì preziofa perla 

GectO'infelicc, e lacrinaabil feo. . : • 

/ • 
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Di belcate un prodigio era a vederla 

Con l’occhio interno, ed era a Dio fÌQÙle, 
£ per ifpofa ei pur godea d’averla. 

Ma per la colpa fatta fozza , e vile. 

La fchifa, c abborre, e volge il guardo altrove. 
Od è ibi d’ira il guardo guardo oAUe. 

Ella tutta fconturbafì, e commuove, 

E sbigoitifce , e vorrìa gir pur lunge 
Da un Dio Idegnato, ma non sà ben dove. 

Sol confcienza ria con lei lì giunge. 

La màla compagnia , che l’uom dislranca, 
£ qual verme fpietato ognor la punge. 

E qual’ afflìtta navicelia,- e fianca. 

Che per mar procellofo errar lì fcorge, 

£a cui governo, ed atte,e nocchier manca. 
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Affonda , e pere , .s’ altri a lei non pòrge 

Pronto foccorfo ó le propizio , c faufto 
Lume nei Cid ròmfarc a fugar non forge : 


Tal’è raitnà; e di lei tale è l’infauflo 


.Mifero flato, fe polTente aita, 

O Divin raggio di pietà inefauffo. 


La cotanto confufii, c tramortita 

Non a V vieti che foccorra , o dolce feggia , 
È’rifchiarii é conforti i e tragga a vita; 

« 

Sicch’eilà aìfin apra gli fgiiàrdi, e vcggia 
Il SI profondo di iiiiferie abiffo , 

In ch’ella cadde, e a cali fuoi proveggia . 


E alla pietà fuperna il guardo fiffo, 

11 fuo morto fperar ravvivi, e pianga 
Le-fue follie, cd il mal tempo viffo. 


* 9ft ESBR. D1S>IGN. 
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E notte, e giorno la martiri, e l’anga V 

' Spaventofo atro falutar peniìero, 

£ fia £irte martel, che il cor le franga; 

£i le prefenti del peccato il fiero 

Qrribil ceffo innanzi, e d’qrror l’en^pia;, 
fatto di lei caftigator fevero j 

I 

Mira^ ei le dicai fcéllerata ed émpia I 

Qual moftro foni a partorir badante,’ . 
Perchè un malnato tuo disìr § adempia ^ 

Centra te tei vedrai fcmpre (j) davante; 

Ma per pena maggior vedrai tu pieno : 

" D’ ira , crùccio i e furor 4’ un Diq -l fembiante. 

Stolta,e qual .ferpe Vàlleva(|i in feno • • 
Ad attofear poffénte i regni bui. 

Nè pavenudi j 1 fuo mortai yenenb^ 


(ipPcccatUm meum centra fnccdfemper * Tfaf, 
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E cofa a Dio cosi fpiacente , e a lui 
Odiofa cotanto oprar poterti ? 

E potertila oprar fu gli occhi fui? 

E d onde tale oltracotanza averti i 

Che la tremenda Maeftà d'un Dio; ‘ 

Nc l’ire, oifuoi gaftighi non temerti? 

Forfc si torto a te di menté ufcio 
Delle Colerti ribellanti fquadre 
Il fubitano orrendo fracafsìo? 

Forfè non fonti, fenza ch’io gli fquadre; 

I tanti guai, che ti lafciò per dote 

II primo inobbediente antico Padre? .. 

Forfè non miri tu tinte le gote 

Di'fangue a un Uomo Dio per la fembianza 
Di peccator,. e le fue vene vuote? . " 
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iPrefumi invano, inVàn riutri fpcranza; 

Se r Innocente àvvien che péna porte j 
Che impunita rimanga tua baldanza. 

tena, e ftipendio del peccato è morté, 

Il Divin Meflaggier riprefe allora , 

£i fol nel mondo àperle a lei le porte, (i) 

Qualunque uoiii che peccò convien che niuora , (5) 
Così fermato, e così fcritto è in Cielo, 

£ ben’ anco ciafeun fel vede ognora. 

A sì ferale annunzio un freddo gelo 

I mi fento, rifpofi all’Angel Santo, 

Correr per* l’ofla > ed arricciar il pelo. 

Ma non mi pefa , e non mi grava tanfo 

II dover pur’ in preda a morte àvàfa 
Lafciar quello mio irai caduco ammailto; 

Che 

(i) Stipendia peccati mors. Rom\ 6 . ij. 

Stimuliis mortis peccatum . i.for.. i ^6. 

(y Per peccatum mors in hunc mundù intravit.2lom. t.u 
(5) S:atutumcfthominibusfcmel mori. Hebr.^.x7. 
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Che per lei non mi fia più cofa amara (i) 

Lo fcorger tardi il fine de gl’ inganni.* 
Quel fine > ond’ altri a farfi faggio impara *' 

Mio fpirto anfante colmerà d’affanni 

11 rammentarmi allor d’aver confunto 
In giovenili errori i meli > e gli anni . 

Dorrammi al gran monientoi ài fatai punto. 
Che geme , e Aride fottó ’l grave incarco 
D’ etcrnitade > il pur vedermi giunto. 

Di bell* opre noti Ibi sì lieve , e fcarco , 

E di merti fprovvifto, e di virtutì. 

Ma sì di colpe > e di miferie carco* 

Dunque è meftier , che in ben*opràr yajuti , 
Diffc '1 mio Duce a me Configlicr fatto , 
Pria che i tuoi dì fièno al lor fin venuti. 

. < 1 - . . I ■ 


G ^ Forz’ 

(i) O morsquam amara eft memoria tua. Ere/, 41. 
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Forz’è, che tcco fermi cotal patto. 

Di far CO oggi, che ’l puoi, tutto quel bene, 
Che tu allora amerefti d’aver fatto. 

Ma vè, che al moribondo già fen viene 

Quei, che di premj è donator sì largo , 

E si fevero ordinatòr di pene. 

Benché fopito da mortai letargo. 

Anzi *1 morir vedrà *1 tremendo alzarli 
Suo tribunal del letticivol'Xul margo. 

E udrà fommària irrevocabil darli 

Sentenza , e quale ai merti fi conface, 

Quivi ben tutti, ed in un tratto apparii. 

Ma nel gran di, che ogni fplcndcntc face 

Spegnerà in Cid , e darà al mondo il crollo, 
E farà ingojator del tempo edace. 


L’ Uom 

{*) Omors, boinirn eli jiidiciiiTx tuum. Ecc/ejl^i, 
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L’ Uom Dio di più foffrir ornai fatollo , 

Alla giuda ira fua darà lo sfogo 
Tanti fecoli pria tenuta in collo. 

Ne’quant’ella fia grande io dir m’arrogo; 

3cn sò, che in cotal giorno per placarla, 
Priego, pianto, ibfpir non v’ avran luogo 

Lingua colà , che favorabil parla 

Non.s’ode, ma ’l fragor d’orribil tromba. 
Ch’oggi pur mette orrore afcoltarla. 

Al peccator, c fui fuo cor rimbomba. 

Alto non men, che fulla gente morta 
Allor farà per traria dalla tomba « 

Quella vedraflì in un balco riforta, 

E. tra fperae, e timor, e in un profondo 
Vado oceano di dupori aflforta. 
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Per non patir della Divina il pondo 
Gran uiaefta, di cui l’eterno figlio 
Vorrà far pompa in far ragione al mondò. 

Chinerà sbigottita a terra il-eiglio , 

£ non udrafTì ira sì varia , e tanta 
Gente neppur’ un piceolo bisbiglio. 

Ma che? Non prima appar la Croce Santa, 

' Qual freme, c Aride, (jual'efulia , e brilla. 
Chi la beAemmia, chi l’elalta, e canta. 

In lei, che d’alta luce arde, e sfavilla, 

£ in ogni lato la diffonde , e verfa 
Della gran Valle, è volta ogni pupilla, 

Qiial di letizia, e qual di pianto afperfa. 
Secondo il vario affetto, ond’ altri volle 
Per amica tenerla, o per a v verfa. / 
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jVIa già fu nube sfolgorante eftolle 

Suo feggio augufto il foramo eterno Numcj 
E.d’imraenfo difdegno avvampa, e bolle. 

P’intomo a lui, ma con dimelTe piume. 

Le fuperne si danno alate fchiere. 

Nè di guatarlo alcuna pur prefume. 

Pei gran fuccefli Taire cagion vere. 

Che parvef si recondite, ed aftrufe; 

Al balenar d’un raggio ei fà vedere, 

E le più cupe cofeienze, c chiufe 

Apre, e difvcla , e palpitanti rende 
L'alme proterve, e a paventar non ufe. 

Quindi a delira rivolto, ci la ma^ ftende 
In araichcvol modo in ver gli Eletti , 

E gioja , c rifo fui fuo volto fplende , 


E 
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E in tuon foave , e mite , o Bcnedcfii 

Dal Padre mio, ci dice, a me venite, 

Su venite a regnar, non più s’afpetti. 

Già pafsò 1 crudo Verno, (i) c già fparitc 
Son le nevofe pioggic, e dier le terga, 

E i ghiacci > c le pruine già fon’ ite . 

E’ tempo ornai, ch’io da voftVocchi afterga - 
Il pianto, e che dal cor V angofcia,el duolo, (i) 
Eia triftezza dal penfier difpefga. 

E’ tempo ornai, ^he voi follevi al Polo,' 

Che combattendo in marziale agone (5) 
Tanto v’alzafte fovra 1 ballo Ituolo^ 

£ che voi cliiami ar regno, c alle corone, 

E di voftre bell* opre , e fatti egregi (4) 

La mercede io mi fia, e *1 guiderdone. 

Al 

(i) Jam hicms tranllit, imber abiit , & recelfit . Cant, 2. i r. 

(i) Abftergec Deus omnem lacrymam ab ocuiis coruni 

*Apoc, 7 . 17 . 

(5) Q|.ii certat in agone, non coronaCur, nifi qui Icgi- 
ttmc ccrtaverit, 2. ad Tìmot, 1. 

(4) Egomercestua magna nimis. Gen, 1. 
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Al cofpettò d’ ognun, quant’ io vi pregi. 

Tempo c eh’ io moftri , e quanto mi fur cari , 
£ del mondo, e di voi gli alci diipregi . 

Saccedan pur’ i lieti giorni, e chiari 

Ai nuvoloh , e fofchi, e i gaudii a i lutti, 

£’ i rifì eterni ai brevi pianti amari. 

* ^ 

Mietete pur di que’ bei Temi i frutti , (i) 

Che nell' efiglio a larga man gittafte , 

Di fudor molli, e non con cigli afeiutti. 

Chi le belle vittorie a voi contrade, 

Già piu non fia : Eccovi là gli edinti 
Nemici, e infrante le lor fpade, ed ade* 

Con occhi di livor, d’invidia tinti 

Mirai! le vodre palme , e i voftri crini 

Di si onorati, e sì bei ferti cinti* 

^ • 


Ed 

(i) EUntcs ibanf , & flebant, mfctcntcs femina fua,ve- 
nlcnccs autem venient cutn exultatione , portautes 
manipulos fuos. Pyà/., izr. 
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£d egli in «quella i guardi iuoi Divini 
. Miniftri di furor torcendo a i Rei , 

Fer gran temenza al fuol prpftrati^ e chini^ 

Ite lungi da me, ite da miei 

Lumi ben lungi, in>tuono orrendo ei dice, 

0 maledetti , ite a gli eterni omei , ■ 

Da quello mio fcelto drappel felice 

Sceveratevi ancori che. accolti ihfieme 
Lo llar co’ buoni ai rei piìi ornai non lic?« 

Ed il frumento eletto col mal fcme 

Veder congiunto or troppo difconvienfi, 

£ chi gioifce con chi plora, e geme. 

Ben’ a ragion di grave ira m’accenfi 

Quando da voi vidi fcherniti, c morii 

1 miei fedeli , e in guife Arane offenfi j 


E 
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E allor che in voi tanta crudezza i fcorfi. 
Che apprendov’-effi i lor bifogni afcofi 
O fur polli in non cal, ne' mai foccorlì, 

O rampognati, e fatti più 'doglioll. 

Certi ben voi, che in quél fembiantc fraorto » 
E in que poveri cenci i pur mi poh , 

Chi air affctato la bevanda ha porto? 

Chi i’ignudo veftì ^ Chi diè ricetto 
Al peregrin ^ <;hi al prigiqnier. conforto? 

Via dunque dì coflà, dal mio cofpetto 
Via tantalio; ite al loco de’ martìri 
Sol da voi ftolti, e forfennati eletto. 

Non prima face alli ftcllanti giri 

Il Giudice fovran co’ fuoi ritorno, “ 
Che tutta piena di tormenti diri. 
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E di voraci fiamme entro, e d’intorno 

S’apre “vorago immcnfa, e fcura, e turba, 
Nè mai feren, nè mai veggente giorno, 

E quella si infelice , e grama turba , 

Ed al fuo Dio rubclla afforbe, ‘e inghiottc, 
E col frafiuon l’introna, c la fconturba 

Delie fonanti , e mai non interrotte , 

Strida, pianti, lamenti, accenti d’ira, 
Che fempre van per quell’ eterne grotte. 

Trangofcia per dolor, piange, fofpira 
. Qiiivi ciafcun di quella turba magna, 

E freme , c arrabbia , c centra fc s’adira , 

E di fua forte, e più di fe fi lagna, 

E maledice la fua prima entrata 

Nel mondo, c la con lui fiuta compagna. 
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Ah! fofti tu, alcun dice, alma malnata J 
Morta fin dalla culla, e dalle fafcc, 

O non mai fiata viva, o non mai nata; 

Ch*or io non mi vedrei fra tante ambafee. 

Ne a nuoto andrei tra si vorace fuoco. 

Che giorno, e notte mi devafta, e pafee. 

Nomai fa folla, o pur sarrefta un poco, 

Ne mai mi firugge affatto, o non nVancidc, 
Nè mcn vivo diventa , o meno fioco. 

Altri cfclama, e chi me fccura, e divide 
Or dal mio Dio, e di fua villa priva? 
Qucfto e ’i co! tei, che più '1 mio cor conquide. 

Per naturale inftinto a lui men giva. 

Ed anelava ognor; che di lui fenza 
Uman disìr non fia mai giunto a rivi. 


Ed 
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Ed or m’ è forza, ahi dura dipartenza! - 
Girmene lungi, e del mio amor tributo 
Negargli, ed abufar la fua Clemenza. 

E per non dare a un vii piacer rifiuto, 

lomiferohoperfempre, ahi fiero! ahi crudo 
Orrido Tempre '• il Sommo Ben perduto . 

Allora Quei , che per mia guardia , c feudo , 

£ per mia feorta largo il Ciel mi diede. 
Dille, vuoi tu non di pictade ignudo 

Dio fpermcntar? Vuoi non con l’ altre prede 
Di fua giuftizia ir colaggiù? Difcendi 
Là col penficr, or che di là fi riede. 

E ben fovpnte per tuo fcarapo imprendi 
Un così falutar mental viaggio, 

£ ’l fuoco eterno vivamente apprendi. 


Ciò 
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èiò ti varrà per farti accorto , c faggio, 

Mentre hai tu tempo ancora , ed io t’impetro 
ÌE)al Gel tortefe di Fè viva uo. raggio. 

Ór ti rivolgi coi penfierq indietro 

À rimirar quel che può , fpinta darti 
ih quel baratro orrendo, e career tetro. 

Da quei ti guàrda, c cura di cantarti, i, 
È a fuggir tal periglio impiega, eadopra 
Tutti i tuoi ingegni, e ftudj, c tutteTarti. 

il tuo campar d’alta pietà fu opra; (i) - 
Quante &us al precipizio givi , 

Se Iddio non ti tenea là fua man foprat 

Però tu grato a lui tal grazia aferivi; ’ 

£ per venia impetrar a lui fi volga 
Tiio ricorfo, e tua fpeme in lui s'avvivi: 


Beni 

(i) Miferirordix Domini, quia non fùmUS confumpti. 
Threiti Jeretn. 5 . 21 . 
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Ben avverd, che lieto ei pur te accolga; 

Coui’aiui quel ngliuol, che tanto fpanfe, 
E tanto dal Vangelo li divolga. 

Quegli in veggendo vili gregge pranfe, 

E dalla faine a fc fiaccato il doflb , 

E fue virtuti fatte dome, e manfe. 

Che pih,dicea, di fubito rifeoflb. 

Che piti fio io in sì profondo gorgo 
Di miferie, v’ mi fpolpo, e mi difofso? 

Che non m’ alzo di qui, di qui non forgof 
Che non vò al padre? E quella faccia lorda 
Perch’ei mi lavi , i.prieghi miei non pea-go? 

Bench’aito confeienza mi rimorda^ 

E i fappia avergli sì rifpolto male , 

Sò ancor che d’ efiér padre ei fi ricorda .. 
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Lo fviato figlivol condotto a tale 

Non pria Quegli mirò , che vifto ci fuc 
Scender nò, diruparli dalle fcalc. 

Soura lui il lanciò con ambedue 

Le braccia al collo , e quivi tutte ei fece 
Imbambolar le tenerezze fue. 

Nc a fofpiro badò, nè a pianto, o a prece. 
Ned al gridar mercè del reo pentito. 
Che il cor paterno meglio orò in Aia vece . 

E pel racquiftodel figliuol Anarrito, 

Già ricondotto alle Aie antiche ftanzc. 
Quivi cfprdTe il Aio giubilo inAnito 

In conviti , in concenti, in feAe, in danze 
E al 5Ì male in arnefe, e sì malconcio 
Fè il) un tratto cambiar veAi,efembianzc, 


Titrte 11. 
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Or dal tuo Dio, e quello è il tempo acconcioi 
Vanne tu pur, benché sì mal coadorto. 
Nè paventar < ch’ei piìi ti tenga broncio. 

Di tue follìe non ti farà pur motto; 

Non udrai già da lui agra rampogna. 
Non amaro rimprovero, o rimbrotto. 

Digli con cor filiale che dalla fogna 
In cui cadelli per tua gran dngrazia. 

Ti tragga , e al primier grado ti ripogna.' 

Digli, che il tuo fallire il cor ti flrazia; 

Che s’ei il perdona, non farà tua lingua 
La fua pleiade di cantar mai fazia. 

Ma non piu; fui tuo labbro il dir s’eftingua; 
Già veggio, ch’amorofo al fen ti flringe, 

£ Talma tua della fua grazia impingua < 


( 


Veg- 
li Mifcricordias Domini in stcriitim canCabo. T/m/,ììS.iì , 
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Veggio, che dolce innanzi pur ti fpinge, 

£a falir alta via t’ha il cordifpofto,' 

La qual più bella a gli occhi tuoi - dipinge 

Però per guida io pili non mi t’ accollo; 
Che già purgata hai l’alma, è latta monda j 
Altra pih degna a te verrà ben tollo . 

Or giacché *1 tuo buon Dio sì teco' abbonda , 
Giacch’ oltre a gir Col fuo favor ti fcalda , 
£ ti chiama alla cima,' e tu ’l feconda. 
Nè voler rimanertene alla falda . 


WètH - .SSim : 
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GLI ESERCIZI DI 

SANT IGNAZIO 

CAPITOLO SECONDO. 

I GnaziOj i non ho lingua^ o cor che badi 
A riandar con meco, o altrui far noto 
L’alto favor, che dianzi mi recadi. 

Nel mio più dentro il ferberò devoto, 

Finch’ io mi veggia a ben rifponder atto , 
£ a fcior di mia riconofcenza il voto. 

Per te alzato da terra , e mondo fatto 
Nella già corfa via lo fpirto miro, 

£ in me l’antico me confunto, e slatto; 

Nè più qual pria farnetico, o deliro. 

Nè da ribelli miei foffro più feorno,' 

Ma di vita aura, e libertà refpiro. 


Ora 

i 
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Ora fplenda a queft’ alma un più bel giorno, 
SveAita, e fculTa della vecchia fpoglia. 
Che di giunger agogna a bel foggiorno.' 

E di correr nutrica intenfa voglia 

Più fublime cammin fpedita , e franca ; 
Sicch’ ella attinga aliìn l’ Empirea foglia. 

Alla mifera, c lena, ed ardir manca, 

E polla per feguir Torme Divine, 

Se tua grazia, e virtù non la rinfranca. 

E Quegli , che mai Tempre ebbe per fine 
11 ben dell’ alme, e con bell’ arte tolfe 
Alto a levar le più proftrate, e chine. 

Umile in atto in ver Colei fi volfe. 

Che foura ogni altro ha di pietofa il vanto , 
E ognor fuoi preghi lietamente accolfc ; . 


Hi 
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Donna del Ciel, le diffe, che puoi tanto,' 

E ’l di cui priego è impero appo ’l tuo Figlio, 
Prendi collui fotto ì tuo augullo manto . 

Seco fieflb ha di gir prefo configlio 

Per là feconda via , che fpande luce , 

Ma non ha in forte chi gli dia di piglio ; 

DehI tu gl’ impetra faggia fcorta, e duce. 

Che gli additi il ientier, cui dà gigante 
Corfe ’l tuo Figlio, e dritto al Ciel conduce; 

E’ fmarrito ’l rincori , e ’l pie tremante 

Gli regga , e affranchi , ed oltre pur fofpinga 
A tener dietro alle Divine piante. 

Ma i veggio ben che perchè tu t’accinga 
£ t’ induca cortefe a dargli aita, 

. Non y’ha teco meilier, priego , o lulìnga ; 


Che 
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Che quella fpiritale arte compita 

Da guidar alme^ e che da me s’.appella. 
Da te ’l natale, e ’l moto ebbe, e la vita. 

Da te i rappreh, e folli tu la Stella, ' 

Che me feorfe a poggiare a sì gran fegno 
£ fciotille di luce ìmprelle.in quella.. . 

La qual, benché d’onor, di laude degno 
Renda ’l mio nome , èd a me venga aferitta ,’ 
Fu tua opra, tua idea , e tuo difegno, .. 

/ y . 

« 

Qual tuo difeente ben da me fu ferina,' 

Ma fur tuoi gli alti fenli , e gli aurei detti 
£ quanto quivi la mia penna gitta. (i) 

Onde parmi ragion , eh’ a te fi fpetti 

Il pur degnar Collui d’efperta guida; ' 
Che per l’alto cammino a gir l’ alletti. 


H-4 Egli 

(i) Lingua mea calamus fcribx velcciter Icribentis 
TM 44 . 
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Egli c’ è figlio^ e molto in te confida. 

In te che fei la fua dolce {peranza , 

Che tu a Tuoi voti, ed a miei preghi arrida. 

L’ augnila Donna, che tutt’ altri avanza 
In cortesìa, e di pietade è oftello, 

Fè cenno al Santo di paflar Tinflanza. 

Sull’Angelico iramenfo almo Drappello 
Con lieto ciglio il guardo fuo dichìna 
Fenfofa in atto, e '1 fifa in Gabriello. 

Lui per Maefiro , c Duce mio deflina, 

> E per quella si fanta , c da lei fcefa 
Arte fpiegar, che l’uom nel bene affina. 

Che di lui pure per tal’vopo, e imprefa 
Si valfe altre fiate in prò d’altrui: 

Tanto al ben noftro ella è mai fempre intcfa . 


A 
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A quel proffcrto onor non già intra dui 

L’Angcl fi ficttc, o fovra fe fi tenne 
Nè in bilico per fare i piacer fui. 

Brillò, gioì, di fe maggior divenne, 

E gli crebber cosi le penne al volo,' 

Che, non che i cenni ,i fuoi disir prevenne 

Colà , dov’ io tutto romito , c folo 

In focchiufa mi flava erma celletta , 

Molle di pianto ancor pel frefco duolo, 

£ con la mente in fe chiufa, e rifiretta, . 

£ tutta fifia in un penfier profondo 
D’ir meditava a vita piò perfetta. 

Quegli m’apparve, che primier al mondo 
Portò r ulivo , e per l’ eterno Nume 
Di Mefiaggier fofienne il nobil pondo. 


pgivi 
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Quivi ei riflrinfe, cd abbafsò le piume, 

£ tal diemmi conforto, e tal virtute, 

Pi’ i pur ipifcrlì de’fuoi rai l’acume.' 

Ah! fon pur, diffe, al fuo bel fin venute 
Tue brame ardenti , e fon pur giunti i faufti , 

I pieni giorni; i giorni di ialutc. (i) 

Or fia ch’io mofiri a te gli alti olocaufti 
Dell’ Uomo Dio nel fofiirir caldi, e geli; 

£ t’apra i fonti di pietà ineiaufti. 

Fia che profondi arcani or ti riveli. 

Per cui, non che in vederli a luce tratti. 
Ma in rimembrarli fol , ftordlrp i Cieli .. 

Con ben difpollo , e dodi core or fatti 

Allimiei detti incontro, c pronta , e grata 
Da te udienza il mio parlar s’accatti. 

Fin 

(0 Venit plenitudo tètnporis; Gal, 4. 4, 

Ecce nunc tempus acceptabile, ecce nunc dics falu. 
ti$. 2. Cor. 6 , 2. 
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Fin dalla Ina eternità beata 

L’eterno Dio vide il fallir d’Adamo; 

£ tutta in lui la fchiatea fua malnata. 

Contro all’incauto, che fu prefo all’ amo. 

La Giuftizia Divina afcefe altera 
Sul foglio augufto a farne alto richiamo. 

Pera, diceva in tuono orrendo , pera 

L’uom che peccò, nè fulla fronte audace 
Porti con mio difnor macchia sì nera. 

Colaggiìi fi detruda in quel vorace 

Tartareo fuoco, ove di Spirti iramenfa 
Rubelle fchiera fi confuma, e sface. 

I 

Che fe d’encrambi fue grave Toffenfa; 

E tofto l’Angel nella pena incorfe. 

Mal puote l’uomo vii fperar difpenia. 


Ma 


Digitized by Coogic 



124 ESER. DI S. IGN. 


Ma quivi ratta al deftro lato inforfc 

Colei, che volge a fuo piacer la chiave • 
Del cor Divino , e al mifer uom foccorfe , 

Che al fuol proftrato palpitante pavé, 

E già il tonar d’orribile lentenza 
Ode, nè di fiatare ardir pur ave. 

Deh» tu. Signor, che fenza me, nè fenza 
Dermici configli mai decreto hai fermo, 
Afcolta, difie , ancor la tua Clemenza. 

Mira il mefehin, che per natura è infermo, 

£ d'ogni intorno di miferie è cinto, 

E fua fralezza al tuo rigor fia fchermo . 

Pur dal mortai fuo pondo ei cadde vinto ^ 

E più per le altrui trame, c orditi inganni. 
Che per fue voglie fu al peccar fofpinto. 


Clic 
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Che fe *1 primo uom pur merca eterni danni. 
Dritto non par, che fua femenza tutta 
Per la non propria colpa fi condanni . 

• 

L'altra Donna feyera avea già addutta 
Nuova ragione, e con vicenda alterna 
Già tra doro crcfcea la civil lutta. 

t 

Per troncar la quiftion Chi il Ciel governa. 
Ambe dolce mirò con guardo intenfo , 
Indi rivòlto alla Pietà fuperna; 

è 

A tanta lite trova tu ’l compenfo , 

Difle, ch’io quella gloria a te rifervo. 
Ma SI, che l’altra predivi il confcnfo. 

Ed ella, fc ’l mio dir non è protervo. 

Nè come troppo altier da te fi fdegna , 

S’umilii un Dio per cfaitare ilServo. 


Scenda 
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Scenda a fard mortai Chi qua su regni ; 

E a render paga FAvverfaria amica,' 
Pene, ftrazj, marcir, morte foftegna. 

Nè a tua fomma bontà par fi difdica 
Si poriderofo ardito Iped Lente 
Che in lo (luporc raltc menti implica; 

Che cofa a fe più propria, o più affacentc 
Non puote far, nè più orrevole opra, 
Che falvar la da fe creata gente. 

A Dio piacque il penfief , nè flette (opra 
Di fe guari, o in fe tenne il gran fecreto; 
Ma perchè ornai deir amor fuo fi fcuopra 

L’ecceffo nel por fine al noftro fleto. 

Il tanto faufto,**e graziofo ftefe 
Stupendo inconiprenfibile Decreto. 


E 


CAPITOLO IL 


127 


È tanto fummi il Ciet largò 3 e cortcfe , 

Ch* io mi vidi il primiero in forte detto 
Si. Divino Millero a far palefe. 

Colà, vè fotto timil povero tetto 

Stavafi alforta in Dio la Vergili Santa, 
Trafcelta ad emendar d'Eva il difetto. 

Recai Taìta ambafciata, c tutta quanta 
La Maefa Divina, ond*io veftito 
Allor men giva, innanzi a lei fu fpanta: 

Turboffi al gran faÌuto,é al non piu udito 
Suon dell* inulìtate eccclfe lodi 
Per il fovran matèrno onor fortito. 


-N 


Ma fciolti poi di fue dubbiezze i nòdi , 

£ da miei detti refa àppien ficura 
Che farla Madre in fovrumani modi > 
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E Madre fatta diverrla più pura, 

Diè *1 grande affcnfo, e tutta fe obbllando, 
Gittoffi in braccio alla iuperna cura. 

Allora Tuoni tapino ufcìo di bando, 

£d il sì acuto in pria, divenne ottufo^ 
DclTira Celeftial fulmineo brando. • 

Allor delT ombre (ligie il Rè confufo; 

E pien di fcorno nei più cupi abifli 
Caccioffi nò, precipitò più in giulo; 

Allor del Cicl la si guardata apriffi 

Porta, e gran temp<i si tenuta in ferbo, 

E il fornaio alT imo, e il tutto al nulla uniiTi 
* 

E per T uom rilevar dal fuo fuperbo ^ 

Ardir próftrato ,« infin dal fen -paterno 
Quaggiù difeefe , efinaniffi il Verbo , -• 
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O di pietà mirabiropra! o eterno 
Pegno d’amor! attonito io fclamai 
Rivolto a Qyci ch’avea di me ’l governo. 

Chi cofa tal , che in nulla mente mai 

Cader potea, rinvenne, o Spirto invitto? 
E chi la oprò? Dillomi tu, che '1 fai . 

Come dal regno empireo a quello egitto. 

Da i gaudii,c i rifi alle trifte 2 ze,e ai pianti 
S’induffc il Figlio eterno a far tragitto? 

Come prender degnò forme, c fembianti 
Per fin di fcrvo(i) un Dio? Come congiunfi5 
Si lontane tra fe cdfe, e difianti? 

E la fua immenfa carità si il punfe? 

£ per un verme vile ei tanto feo? 

E per un fuo rubello a tale ei giunfe ? 


Tarte IL 1 . . . ^ 

fi) Semetipfum exinanivit formarti EtvI accipiens. 

Thi^p- -• 7 . 
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E che pili oprar porca per chi rendèo 

Fedele a lui l’otnaggio , e onor dovuto > 
Se tanto oprò per T infedele pel reo f 

lÈotk Aon érà fetida Tuoni compiuto 
L’elfer di lui beato? o avea melliero 
Forfè del fuo mefchino umìl tributo i 

Perdendo Tuom, che mai perdeat l’impero? 

Il regno? la corona? Ah-' pel racquifto 
D’elG ancor j far potea sborfo piò intero 

L’Arcangel fanto> che già s’era avviilo 

Dè miei ftupor pria ch’io le labbra - aperti 
S'avea per fciorli di ragion provv ilio. 

Molte fur le cagion> varii, c diverfi * 

I fini diflc , che pel gran riparo 
Alla mente fupcrna incontro ferii. 


Ma 
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Ma tutti alfin fua Carità moftraro> 

Ella compiè quel che i Divin penfieri 
Fin’ ab eterno in veftigandq. andato • 

Nella grand’opra campeggiar gli alteri 
Vanti del motor primo > e l’alme doti , 
Cui tutte annoverar fia ch’io difperi . 

La fapienza affisò i guardi immoti ' 

• Per rinvergarla ne’fuoi erarj immenfì^ 
Sì dall’ umano efcogitar remoti. 

L’onnipotenza da quei folti, c denfi 

Chiaror la tràffe fudr - con braccio forte , 
£ la inchinò , e la fummife ai fenfi . 

La Pietadc largilla a tutti in 'fòrtej 

E le tre, che la oprar, Pcrfonc eterne 
La vagheggiare infra la gioja abforte. 


\ 
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Ben potea ’l fommo Fabbro, e chi noi fccrne? 
Trovar altri compenfi, altri ripari, 

Per campar l’uomo dalle valli inferno . 

Potea di sì gran doni , e pregi rari 

Creatura ornar, che per roffefa offriffe 
Cambio, e riftoro, benché fcarfo, e impari . 

Ma per gran gelosia, che l’uom partiffe 
Con altri il cor, di voler tutta, e fola 
La gloria pur di Redentor prefiffe. 

£i n’ ha tal bramosìa , e tal n’ ha gola , 

Che per aprirli più al fuo amore il varco , 

A quella nò, eh’ al guardo uman s’invola. 

Angelica Natura ei tefe l’arco. 

Né grazia feo,. ma per vifibil farfe 
Prender volle d’Adamo il grave incarc#. 


£ 
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E per più amabil renderli , e a voi darle 
D’ogni virtù per efeinplare , e norma. 
Ravvolto in falce in ugiil fpcco apparfe. 

La sì folta d’errori infedcl torma 

Allo fpuntar di quefto fol difparve, 

£ prefe ’l mondo altra fembianza , e forma» 

Le antiche ombre fparir, fparir le larve 

Ai primi albori, ai primi rai di quefla 
Luce, e Cicl nuovo, e nuova terra apparve . Ci) 

A quei fulgor la sì dolente, e mefta 

Stirpe d’Adamo il lungo, c diuturno. 

Suo amaro pianto volfe in gioja, c in fella. 

La Giuftizia, e la Pace allora fumo 

In lega avvinte, e fi baciare in fronte, 

E rifalir fellofe al Soglio eburno. 


Rifer 

(i) Ecce ego creo CoeIos novos , & ter rana novam. 
C\. » 7 . 
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Rifer pili allor le piagge, e fronil '1 monte; 
Corfc più lieto, c orgogliofetto il rivo', 

£ rampollò più chiaro, e gajo il fonte. 

Ed io : Deh ! manifefto, o Arcangel Divo*; 
Fammi tu nel Natal del Rè de’Regi 
Il provveder Divin , eh’ i non arrivo , 

V’ fono i ricchi arredi , c gli aurei fregi ? 

V’ le regali ftanzcf Jo qui non, veggio. 
Che vii prefepe, c povertà ,e difpregi. 

V’fon gli onori? v- ’i fignoril Corteggio? 

£ perchè giace infra animali bruti 
Chi cica tra mille eletti Spirti il Seggio?, 

E perchè dà magnanimi rifiuti 

Del mondo ai vezzi, alle delizie , a gli agi 
Afua grandezza, al mcrto fuo dovuti ? 
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E perchè non ha piume, ov’ ci s’ adagi, 
Difefe, e fchermi alla ftagion più cruda, 
E infin dal .cafo apparir fa i difagi? 

La Paterna Pietà fia che difehiuda 

La mano, e con altrui larga fi moftri, 
h^Ia con lui fblo di pictade ignudar 

E Quegli : Ella il mandò da i forami Chioftri 
Qui dottrina a recar,. e afiìomi oppofii, 

E contrarii, p mondani , in tutto ai voflri; 

E a feovrir nuovi , c al mondo affatto afeofU 
Di fapienza Celeftial fecreti, 

. Non mai da Padri, o da Profeti efpoAij 

Traea nel fen del Padre i giorni lieti 

L’eterno Figlio, e v’ avea gaudio pieno; 
Ma non eran perciò fuoi desìr quell, 
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Nsd ei parca pago , o contento appieno 
,Pcr non vederli della Itola ornato 
Pur del patire in quel beato fcno. 

OaJe qui apparve in cosi abbietto flato ^ 

Qui prefe a far fuoi fcnfi all’ uom palefi 
£ qual fjufle ’l decreto in Ciel forinato. 

Qui fino i Rè dall’Oriente fcelì 

* # 

A fargli omaggio, umilementc accoglie, 

. Nè cura già, rimangan quali offeli 

Della viltà del loco, e di fue fpoglie, 

O fovra fe fi flian dubbii, c penfoli 
Di si umil Grotta a pur toccar le foglie. 

Oh! quanti ei qui conduce, oh ! quai ripolì 
Dolci, e foavi all’ umiltate in braccio, 

E vie più ancor ne gli anni fuoi nafeofi. 


Ma 
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Ma invan fpiegar l’occulta fua procaccio 
Mirabii vita impenctrabil chiafa, 

Invan mi piglio un così grande impaccio; 

Rimin mia mente attonita, e confufa 
• Per lo ftupore, e tutta mi s’ impiglia. 
Ned atta è a rinvenir cagion sì aftrufa. 

Oc tu m’afcolta, ed odi meraviglia: 

Odi ciò ch’ama, odi di che fi gloriai 
£ qual disio di fiar nafcofio il piglia. 

Dd Signor delle delle, e della gloria 

L’ticmplo ammira tu, cenere, e polve, 

£ per tuo prode ferbane memoria . 

Fon lucntc a qud, che in fuo penfier rivolve, 
£ l’cr te mette in opra un’Uomo Dio, 
Cui non feguir, grandezza non t’alTolve. 


l; 
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L’eterno Verbo al voftro fral.s’unio 

Per trarvia fc , e unirvi al fomroo Bene, 

Con quel parlar, che di fua bocca ufcìo. 

* . ♦ • 

* r 

Egli, che è luce, vera, al mondo viene 

Per allumare ogni uom’ , c ’l piano , e ’l poggio 
Tutto inondar con fue lucenti piene. 

Pure ei tienla nafeofa, e fottq il moggio ^ 

Ed elegge per fua dolce, magione 
Officina difpetta, .e vile alloggio. 

E ..d’alme acquilli , e mnto ben pofpone 
A quello fuo di fe caro.difprezzo. 

Che fatto avrìa con l’altq fuo fcrmone. 

La fua delizia, r^or fuo, il fuo vezzo 
E’ un tal viver ignoto umìl fraH’onibrc , 

Ne V ha colà appo lui che lia più in prezzo. 


£ 
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E non pur face, che pochi anni adombro 

Si ofeuro obblio di fc, ma luftri, e luftri'. 
Pria che per darfi altrui di quinci fgombre. 

Sol de’fuoi dì allo fcorcio avvien eh’ illulìri 
Il mondo , e con prodigi , e detti faggi 
A fe lo tragga, e con fatiche induftri. 

Allora fol vien che Città, e Villaggi, 

Deferti, e piagge. Sinagoghe, e Templi 
Col bel fulgor di fua dottrina irraggi. 

Tanto gli cal, che sì ftupendi efempli 
L'uom fegua d’umiltate a lui sì cara, 

E pria, che oprar, lunga ftagion contempli; 

E che fovra virtù sì eccelfa, c'rara 
Il fuo edificio fpiritale innalzi 
Prii, che col mondo rio pur’entri in gara. 
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Vuol, chiei s’umiliipria che in campo sbalzi 
A portar guerra a fuoi nimìci infetti , 
Econqucft’armeli profegua,e incalzi. 

Ma fu, Tafeotto Dio fi manifetti, 

E alla grande onorata ardua conquifta 
Del fuo bel regno ornai le genti detti. 

Non mai di quefta fu penfata, o vifta' 

Più magnanima imprefa, e non mai d’armi , 

Non d’ajuti, o di forze più provvitta. 


I già odo Tfragor de’ guerrier carmi. 

Odo chi guerra grida , e guerra intima. 
Odo il gran Rè, che dice a ognun che s armi- 

I 

Su venite appo ine: La gloria prima 

Vò fol nelle fatiche; à miei Campioni 
Tutta vò riferbar la fpoglia opima. 
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Saran brevi gli affanni, e le tenzoni, 

Scarfi i,fut!or, ma le vittorie certe, . 
Gli onori immenfi , eterni i guiderdoni. 

I farò '1 primo a gir per le piu erte 
Alpdlri vie , il primo ne’ perigli, 

E nel far de’ nimìci le fconcrte. 

Ecco le Croci: Ognun la fua fi pigli; 

Ella fia l’arme, che ai trionfi porti 
Chi più in ufarla al Ducefuo Ibmigli. 

Nel gir a tanta imprefa, a cui v’ ho fccrti, 
Voi di fortezza i voftri petti armate; 
Che non baftan già foli i miei conforti. 

Dà Cieli il regno violenza paté; 

Ne fia mai che rapirlo vi riefea, 

S’a voi ftelTi tuttor forza non fate. 


Vien 


■) 


142 £S£R. DI S. IGN . 


Vicn contra voi sì poderofa, e frefca ' ' 
L’oflc nemica^ che non laflfa fpeme 
Di vincer mai, quando'l pugnar v’ increfca. 

Con tre poffenti fchiere accolte inficnje 
Scaltra talor dinanzi a voi feftcggia. 

Ma allor per nuocer fà fue polle dlrcmc . 

Or lufinga, or carezza, ed or Vezzeggia, 

Or vien che trami infidie, e tradimenti. 
Or che fue forze accampi , c in velia , e feggia . 

Vollra virtù col mondo lì cimenti, 

E regga forte al tentator nimico, 

E della carne ai vezzi, ài blandimenti. 

Mirate me, fatto per voi mendico, 

E fchernitor de’ lligii intenti arditi, 

E si ne^li atti, e nc’ penlìcr pudico. 


Mi- 
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Mirate me ; 1’ efcmpio mio s’ imiti . 

Se del mio onor, del voftro ben vi cale. 

Tenete ornai del voftro Rè gl’inviti. 

‘ » 

Udini > quanto cofta> c quanto vale. 

Ripigliò la mia feorta, il fuo reame. 
De’ prodi affalitor premio iiamortalet 

Udifti , com’ ei dolce a ic ti chiame? 

. E farai tu pur’ a rifponder tardo ? 

Nè a tanto acquifto aguzzerai le brame? 


E no» ti punge del fuo amore il dardo? 
E bel disio di gloria non ti fcalda 
Di militare fotto ’l fuo ftendardo? 


Mira Sionne, e vcl vedrai alla falda 

Raccor , ne gli atti , e ne’ fembianti umano , 
Gente , che afpiri al ben con voglia falda , 


Mira 


I 
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Mira Eabelle , e vi vedrai il Sovrano 

Duce de gli empii, iunumerabil folto 
A fuoi vefiìlli trar popolo infaao . 

A qual de’ due Signori è ’l tuo cor volto? 

E qual per tuo t’eleggi tu? qual vuoi? , 
Penfaci bene, c non la far da ftolto. 

Olii non c’è fcampoi Ad uno fol de i duoi 
Ligio dei farti, o al vero, od al tiranno.* 
-Ad ambiduo certo fervìr non puoi. 

Che in una fola fede, in un fol fcanno 
Duo di fenfi tra fe varii, e difcordi 
Non far villi giammai, nè ben vi Hanno. 

Ma qui alfin m’ avvegg’ io, che tu concordi 
Meco, e vuoi fare elezion da faggio. 

Ne perciò d’ vopo hai tu de’ miei ricordi. 


Fc- 
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Fcdeltade pur giura, e vaflallaggio 

Ad un Signor sì buono, il qual s’ offende 
Anco fol con altrui poflo al paraggio . ^ 

Dì rapire ’l tuo cor disio 51 '1 prende. 

Che di foppiatto, e fenza u&r la forza- 
A te fen viene , e fotto bianche bende . 

Nel fine in lui sì T amor fuo rinforza , 

Che a gli ec ceffi il traporta , c ’l rende cieco 
- Fin celandol di pan fotto vii feorza. ^ 

L’appelli il fuo gran Padre a regnar feco; 

Non sà quinci partir, non sà lafciarti. 

Se pur via non rinvien di ftarll teco. 

A tutte Tore compagnia vuert farti, 

Uuol far lieve il tuo efiglio,edolci pegni 
D’ imraenfa caritate ognor vuol darti. 


Tane II 


K 
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Ma gli amorofi fuoi alti difegni 

. Più oltre vanno > e non han pofà^o Calma> 
Se non toccan per te gli ultimi fegni • 

£i vuol farli tuo cibo^ ei ti vuol Talmà 
Pafcer delle fue carni, e flampar orme 
In lei Divine > e in la corporea falma^ 

Nè d’imprimer in te novelle forme j : 

E in altr’uom trafmutarti ei folo agogna. 

Ma che tu in. lui pur cangiti^ e tras£nrme.' 

In ciò udir rimali io, come un che fogna, 

£ dilIì,donde av vie ch’ei l’uom (i ) sì apprezzo i ’ 
Che per lui sì gran cofe oprar difpognai 

D onde, che gli ufi tai .d’amor finezze. 

Che tu Angel Santolo alcun del tuo bel Coro 
Mai nongufUfieinfuirempiree altezze? 


Sì 

(0;Q^id eli homo, quia magnificas cum? 
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Sì fiupendo di grazia alto lavoro 

Quando tefsèo per voi > cui pur li fvela > 
Quando felli di voi citx > , e rilloroi 

Ben inoltra a voi la faccia , a noi la vela i 

Ma quantunque raifembri un Dio nafcoltoy 
Ardita, e franca pur la Fè il rivela 4 

Sotto fembianza vii per l’uom s* è pofto, 
Perchè ciò folo il fuo mortai comporta , 

£ per disio di fargliG piii accollo. 

Noi degna meno, o meno onor gli apporta 
Nel darglili in si nuova, e llrana foggia, 
Per cui d’ Amante s’ è bell’ arte fcorta. 

O qual di grazie traboccante pioggia 

Gli porta in grembo, fe da lui gli è fatta 
Quivi lieta accoglienza , e ben s’ alloggia.. 


Kt O 
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O quai forze gli dona j ond’ ei combatta' 
Xol fuo nativo inftinto al mal sì acclìno 

. £ ’i folto ftuol de’fuoi ribelli abbatta. 

\ 

Ah! vieni pure a me, vieni, o Divino 
Augullo Sacramento, e non ti gravi 
11 vedermi si mifero, e mefehino. 

* f 

Di quella mia magione ecco le chiavi ; 
Povera è si , è vi|e si , il confcflb , 

D’ ignominia ricetto , e affetti pravi 

Pigliane or tu piena balia , e poffeifo; 

Scaccia tu quinci quella ria mafnada , 

E nonfdffrir, che v’abbia più l’acceflb. 

(Qui impera, qui difpon, come t’aggrada, 

» Come Padron’ , e qual devota àncilla 
La mia interna famiglia appiè ti cada . 


Il 
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Il mio dolce Maeftro cfulta , e brilla 

Al mio parlar, ed i miei fenfi approva; 
Quindi rifponde al fuon.della mia fquilla ; 

Figlio, or tu a me l’attenzion finnuova; 

Che a dir riman , benché con flebil voce , 
Quel che a te più per tua falvezza giova . 

Udrai d’un Uomo Dio lo fcempio atroce, 
L’onte villane udrai, l’afpre percoffe, 

E la tua slealtà, che più gli cuoce . 

Udrai come per duolo il Ciel turboffe , 

Come dal fuolo il fuqlo fi difcinfe , 

Come fi felle il monte , il pian fi feofle . 

Udrai chi fello, chi fpietato il pinfe 

In un mar di dolori, e a morte in grembo, 
E col morir quali nim'ici ei vinfe. 
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Scuoter volea dal fuo ceruleo lembo 

Sul capo all’uom pel fellonefco ardire - . 
>'L’irato Padre di Saette un nembo^ - 

Ma ’i Di via Figlio noi potèo patire, . < ■ 

■ £ in atto dolce umìi rivolto all’ Etra '• 

Si olFerfe a foftener le fue grand’ ire. 

Tanto ora , tanto fa,' che al fine impetra 
Dal Genitor,che tutta in fe fia fcarca,- 

Si vuoti in fe l’ ultrice fua faretra . 

Tofio, ch’ei l’innocente omero carca 

D’un fàfcio immenfo di fttaaiere colpe, 
£ le pone in fagli occhi al gran Mona rea . 

Tal grandine l’ aliai , che piaghe firolpe , 

Che mai non fina, nonriftà, non molla. 
Finché noi pe(li,enoIdifofiì, e fpolpe. - 
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yè come fiera lui di fangue immolla 

Là in queir Orto, ov’ egli ora, e a terra il piegai 
. £ fila virtù più, che le piante fcrolla. > ' 

Quivi file angofce, e £ue fralezze fpiega; * 
Che l’alta parte all’ima non rifponde, 

£ ’l filo conforto, e ’l filo &vor le niega; 

Quivi ’l filo fpirto turbali, c confonde ^ 

Alla trifiezza abbandonato in preda, 

£ tutto immerfo in agonie profonde. 

phiede, che alla pleiade il rigor ceda. 

Che i fe poffibil fia , sì orribil palli - 
Tempefia o meno impetuofa il fied a - 

puand’ ecco del CielMefib anzi lui fàlfi; 

£ ’l conforta, el rincora, e’ipriega umile^ 

’ Che afe ritorni, c affranchi i fpirdlaifi,' 
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Che ripigli il magnanimo virile 

Suo prifco ardir , nè or fe da fe divèrfo 
Moftri> o cangi il fuo ulato antico ftile; 

Ed egli: Andiamo, dilTe,a Suoi converfo; 

11 vuol l’onor,. la gloria di mio Padre, 

£ la falute il vuol dèli’ Uni verfo; 

Andiamo incontro alle nimiche fquadre ; 

Che a danni miei armò di fulli , e fpade 
Il traditor, il Rè dell’ alme ladre. 

Ed ailrontai>do pien di fìcurtade 

Quella si di pietate ignuda, e calla 
Turba, le fi dà tutto in potellade. 

Ed a Aia voglia maltrattar fi lafla; 

£ perchè da timor libera, e Iciolta 
!Vie piìi fi sfoghi , il Divin ciglio abballa : 


Come 
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Come agndlin , benché la fpoglia tolta (i) 

Si veggia, c IcuiTo in tutto, e fatto brullo 
D’ogni ornamento, non belar s’afcolta. 

Ned apre bocca > o di lamento nullo 

Dàfegno, benché veggiafi del gregge 
Fatto pur miserabile traflullo : 

CkDsì Colui, che '1 Cielo, e ’l mondo regge; 
Infra raill’onte, e mille fcherni ammuta 
Di quello Huol perverfo, e lenza legge. 

Ma fà per me , che fìa mia lingua nauta 
Per non ridir gli oltraggi di quc’ cani , 

Al cui penfier lo fpirto mio s’attuta; 

lo non ofo narrar gli atti villani, 

Gl’infulti, ch'ei foffrio ben lungo fpazio, 

£ le beffe^ e i difnor tanti, e sì Urani. 


Sol 

(i) Oblatus ed , quia ipfe volui , & non apcruicos 
fuum , quali agnus coratn tondente fe obnmcefcec, 
6c non apcriet os iiiuin. fj. 7. 
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Sol dirò, che d’ pbbrobrii pur lazio 

Si vide ei, che tal fete ave , e tal brama 
^ Più ognor di nuova pena^epuovo ftrazio. 

Or dura afpra colonna a fe mi chiama, 

£d a £e avvinto il Rè del Ciel mi moftra 
In mifereyoratto, in villa grama, . 

Scefer dolenti dall’ eterna Chiodra ‘ 

.Sublimi eletti Spirti a fchiere a fchiere 
^ pi flagelli a mirar barbara gioilra. 

Pompa face cialcun del fuo potere, 

Ciafcun con gara difpietata iniàna. 

Pi^r face a chi più ’l batte, a chi più Tfere. 

Quale l’aflalta, e più che tigre ircana 
. Fiero, e crudele gli fi fcagUa addoflb, - 
.Qual gli fterpa le carni ^ qual le sbrana j 
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Qual gli ricerca, egli dinuda ógni oflb, ' ' ‘ 

Quale lo sfregia, qual di fangue il volto 
. Gli tigne,e qual gl’ infragne,e fquarcia il dpfso. 

I allor fclamai nello ftupore involto: ' ' ' . 

£ di quel vifo fur le forme guaAe, 

In eh’ era tutto il bel del Cielo accolto r 

E voi. Angeli Santi, e voi mirafte 

Sì crudo feempio, e sì dolenti viAe, 

Nè quegli ordigni d’ empietà fpezzaftel 

E voi il Figlio d’ un* Dio veder foffrifte i 

Sotto la sferza ? £d a sì fiero orrendo 
Spettacol per l’orror non ifveniftef 

II Paterno voler , ah! ben* v’intendo, ;) 

Così fermato aveva, e così volle: 

Profirato i adoro quel che non comprendo. 



£ 
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E ‘1 dolce Padre mio: Non fon fatolle 

Le turbe ancor , nè da ftanchezza dome i 
Ma in que’ petti frefea ira , e furor bolle. 

Perchè a ragion porti di Rcge il nome, 

E il fembiante di Rè, di rcgal ferto. 

Ma di fpine comedo ornan fue chiome ; 

Nuovo drano marcir da nullo efperto. 

Da niquitofo acuto furor pazzo, 

E da ingegnofa ferità reperto. 

t 

Qui per lui corre si crudele andazzo, .. 

Che fi faluta, fi dileggia, e adonta 
Pur cóme Rè da fcherzo , c da follazzo ; 

Qui fue fpallc a gravar la Croce è pronta ; 
Trafela fotto lei, fviéne, trambafeia, 

E a grande ftento in fui Calvario'monta . 


Sul 
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Sul duro legno conSccar fi lafcia , 

Motto non fa, non fi querela, o lagna. 
Cruccio non raoftra , non rancura, o ambafeia. 

Alzato in vetta alla fatai montagna 

Tra duo ladron, non fi fcontorce, o s’angc 
Per così fatta, e cosi ria compagna. 

Ben deU’afflitta Madre fi compiange j 

Che il fuo affanno, il fuo duol non difacerba 
Si cara vifta , ma più ’l cor gli tange . 

Della Giudea fpietatamente acerba 

Ode le grida , e '1 dire a ognun , martira 
Martì’ra pure, nè piu in vita il ferba. 

Se alla terra dogliofo il guardo gira , 

Scorge la terra ingrau , c ai pianti forda; 

Se mira il Cicl, fi vede al Ciclo in ira. 
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Se d* efler Figlio al Genitor ricorda. 

Tute’ altro il feerne, e si erucciofo in vifo. 
Che par tentata del fuo amor la corda 4 ^ 

Se ròcchio affìfa in.fc, di iangue intrifo 
Si rimira- al di fuori, e dentro tutto' 

D’ angofeia pieno , e dal dolor conquifò. 

D’intorno a’fe vede fqùaìlore, 'e lutto, 

'E la natura per pietà rifeoffa 

11 fuo Fattor veggendo a tal condiittoi 

Già ognor più de i marcir la piena ingroffa. 

Già d!alte anguftie è d* ogni intorno cinta, 
E‘da mortali ambafee è l’alma feoffa; • 

Voce fonante, e forte alfinTuor pinta,- 
^ Egli fi muore -, c cof poffente piede 
Preme, c calpcfla la già morte vinta 1 


/ 
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É sbalza giti dalla .fuperba fede ' 

Il Rè d’ averno , ed il peccate» ancidc> 

Onde V uom morto a vera vita riede 

per lui il germe d’Àdam da;fe ridde 

11 fuo vecchiume, ( i ) e pili che pria si innondai 

Rd a trionfi si bdli U Cielo arride. ' 

♦ ' 

Ma prima che il mio dir giunga alla fponda V 
Kel tuo fpento. Signore il guardo fifa, 

£ a tuoi rimbrotti r alma fi confonda^ 

Mira^ tiKlHley come , ed in. qual guifa 

Hailo tu concio^ e ogni fembianza guafia. 
Che forma d* uom (z) piìi in lui non ù rav vifa • 

Tu^ come a faracin con fpada, ed afta 
Correr da forfennata a briglie fdolc^ 
Fotefti contra lui^ nè dir mai bafta 


A 

(i) Eicpoliantés vos vetcrem homi nàti cumaftibus fui5i 
& induentes novum. Colof, f, p. 

( 2 ^ Non eft fpecies ei, ncque decor, & vidimus eum 
& non crac afpeàus . Jfa. u 
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A gli empii tuoi furori, e voglie fiplte 
Da te, fi volle, ma doppiando i coli»,' 
Avelli cuor di furiar più volte? 

E in lui tu {naghe fovra piaghe Icolpir 
E tu ancor deca, de’ crudeli ftraz; 

..La barbarie Idumèa, te non incolpi? 

Di far più firagi il tuo furor fi hzU 

Di te ti doglia, e ’l duol jjcl cor rillagni, 
E a tuoi trafeorfi tronchi fièn gli fpazj. 

Lui, fe piu far non puoi , tu almen compiagni, 
Cefla d incrudelir, dal peccar cefia, 

Laifa ornai,, che il tuo amor ei fi guadagni . 

Non fai morir per lui ? Muori a te ftclTa; 

Muoti al peccato, e fia eh’ a lui fol viva: 
Che tal fu nel patir/i) fua mente efprefia. 


Corporc fuo %er li 

f. r«r;^2 mortui, Juftitia: vivamus. 


I 


r 
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Ma i già mi veggio del mio corfo a riva* 

Veggio, che ’l bel disìre in parte è pago 
Di feguir lui, che dianzi in te bolliva. 

Veggio, che ancor se* tu di correr vago 
Piu alta via , la qual’alfin ti giunga 
Con la mollra fin qui Divina Immago.' 

Or da quella giammai non ti dilunga. ' 

Che, a chi non briga a lei conforme (i)&rlì. 
Certo non avverrà, che un giorno aggiunga 
Tra il drappel degli Eletti a gloriarfi , 


•Parte li. L GII 

(i) Qiios prxfclvit,& prxdefiinavic confortnes fieri ima.' 
giiiiì f iiìi fui . Ei'cl. R>m\ d. 1^. 
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GLI ESERCIZI DI 

SANT’ IGNAZIO 

• * . * * ^ 

CAPITOLO TERZO. 

P Ur giunfi , o Ignazio , all’ ultimo lavoro ; 

I * * J 

Tua mercè folp, e di propizia Stelki> 

4 J ^ » ■ * 

£ ricco accolli di virtii teforo a 

• * ♦ • ; • 

t 

Pur cord con felice ardir 1& bella r • 

» I . • • * ■ 4» * 

• Allumatrice eletta^ via fublipe i 

Che a legnar l’ orme dell’ Uom Dio n’appella i 

Ora mi punge con .poHenti lime 

Disìr novello, ed oltre a. gir mi.fpingc; 
L’ale battendo pie pih alte cime.. 

Né fi puote quetar, s’ei non attinge 
La vetta ancora dell’ eccello monte j 
Che in feno aDioneporta,aDioneftringc; 



/ 
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Vuol> che lafaìi lo fpirto mio. lbrtnonte« 

Che la terra obbliando > in lui s'immerga i 
E che fprezzando 1 rivi « ei beva ' al fonte ; . 

Ma come mai verrà che tanto i m’erga; 

£ da mia mente lungi; e da'miei'carmi 
Ogni terren baffo penfier difpergat 

Deh! tu gran Padre; al gran bifogno aitarmi 
Prendi, e perT ópta’nón dalle mie braccia 
Virtute dona,' e cura' d’abil farmi. - 

Tu’lpigroftil, che all’ alta imprefa agghiaccia. 
Accendi, e fprona, ed all’ infermo fianco 
Tu nuova lena, e nuovo ardir procaccia; 

Tu rinfranca ’l nàio Spirto afflitto, e ftanco 
Per le già corfc vie, sì eh’ ci lì mollri 
Pur nell’ eftremo aringo invitto, e franco; 


L ^ 


Prega, 
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Prega, che ben tu ’I puoi, da i fomtni Chiollri 
Eletto Spirto per mia Scorta fccnda,» 

Che in carità coi più ferventi gioftri. 1. 

£i sì m’infiammi, e del fuo amor m’ accenda,' 
Ch’io full’ale di fuoco all’ alte sfere . ; 

Brighi d’ofifervarmi , e unirmi a Dio contenda. 

E ’l mio buon Santo, cui gran Zelo fiere. 
Nella fupernat^ugufta (/Triade immoto 
Tenne lo fguardo^ e dirizzò preghiere. 

Nè furo al vento fparte, o andato a vuoto; 
Ma alni, che tanto alla fua gloria i vanni 
Spiegò quaggiufo, e fi mofirò devoto; 

✓ 

Benigna arrife, e da i più eccelli fcanni 
Scrafin trafie d’amor tutto accenfo, 

£ fenza velo, che fua luce appanni. 


Con 
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i 

Con due grand’ale lo fplendore jmmenfo 

Del fuo bel volto ci giva ognor covrendo. 
Perchè non fuileil debil guardo offenfo. 

La gran .vaghezza, .che di gir falendo, 

In cor ti nacque, ci diflc, or vò qnetarte, 
E quel fuoco largirti, ond’ io. m’accendo. 

Ma fe tua mente non lì fceura, e parte 

Dal mondo in tutto , e da fue baffe cure , 
Di tanto ben mal ti potrò, far parte . 

Vien meco, e non fmarrir, in full’ alture 
Dell’erto giogo, c fovra te ti lieva. 

Che perfette .v’avrai dolci paAurc. 

Il tuo morto fperarergi, e folleva. 

Nè pili rigare per pietà le gote 
Pel tuo Signor, ch’a morte- li traeva. 


L s Ch’ 
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Ch’ ei già è riforto ><e .di.fplendente dote 

Ricco e di gloria adorno.) e >1 fiero artiglio 
Fili ornai di morte ( i) paventar non puote . 

Afpergi pur di: bella giojaiil ciglio, 

: ' Ch'ei dalle man de’ cani ; :e dalla tomba 
Alfin’ è ufcitO) ufcito è di periglio. 

Per ogni dove iLnome fuo rimbomba; 

Di iue belle vittorie, .e illuflri palme 
£ Cielo, e Terra, efinl’abifio ètromba.' 

yè, qual l'eco egli adduce, e quanta d’ alme 
Scelta onorata rilucente ScÙera, 

Di nuovo involte in le corporee £alme , 

yè , com’tutt’ altro appar da quel ch’egli era^ 

>• 

Com’ ha riprefa la per te negletta 
Originaria fua beltà primiera. 


Ed 

(i) Chriftus refurgcns ex mortuis jam non moricur mors 
iUi ultra non dominabicur . Rom, 6, <>, 
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Ed io, o eccelfo Spirto > a me diletta 
fico’ il mirar la luce^ che l’ ammanta, 
Perch’ ella per natura a lui tì fpetta; 

Ma non meno il vederlo in gloria tanta; 

Perch’ ella è liia mercede^ ed è il bel iruttO; 
Che di fua acerba paffion* ci fchianta. 

£ s’ io per doglia non con ciglio afeiutto 
Il mirai dianzi, in me lo ileflb av Vienne 
Or per letizia, ■ in cuLconverib è il lutto.' 

£ fofpioto a goder d’ogni fuo bene 

Son’ io, piii che s’ei folle a me largito; 

Nè del giojr la piena il cor folliene. 

B *1 Serafin: Chi il giubilo infinito 

Ridir potrìa della gran Madre afflitta 
In veder lui di sì bei rai veflitoi . 
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Dallo ftupor’ U vóce m’èincerditta;. 

Ned io pur bafto afiirnc lin piccol cenno, 

O a fpòr quel che ’l pender confufo ditta* 

^ • • * * ^ ' 

Però noi fpicgò'iò qui, ma'fcd raheentto; 

<wr<J>a'tc penfato tu > fc tanto Vàli, ' 

O s’ a te i Cidi tanta gihiia fcriho'. ‘ 

Ben dir pofs’ io thè '? yddri cflfflilfrali ' ' - 

Nel tli della -freAienda dTà^rbdàita 
. ll-fuò riforger rendèHIlhàortali. 

Ed or miiralmc, c mille a* nuova vita 

Ràppellà^, che per vie oblique, e torte 
Errando, la diritta avean fmarrita, 

E perchè dolce vifta le conforte 

D'irafnenfo premio a fpiegar alto il volo, 
Del Cicl s’ accigne a differrar, I? porte. 


Ed' 
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£a Ecco cìValza, ecco ch’attinge il Pplò] 

. Ecco che fovra feggi augufti ’^i !c^ 

11 feco addutto ^wcnturofo iltìolo. 

Fin 4Ì là hen‘ rifpòndc a chi rinvòca; ^ 

£ benché lungi, e sì da voi' divifojl 
Non però T fuo amor langue ,io mena’ affuoca.' 

Ed alla deffrà'dcl Padre^ ailìfo, 

11 dolce' d^AvVocato ababil pondo ) 

Per vòi'foffieh'cdn férmo, c jfrànco vifo; 


Tanto ben’ ora, c con taf dir facondo,' •■i 
Che quelb Spirto, che correa full’acque. 
Ottica fì doni di bel nuovo al mondo; 

Spirto/ ch’amore fpira; e d’amor nacque; 
Allor che ’l Padre in vagheggiar. ìc fteffo 
Delia fua bella Immago fi compiacque; 


Spirto; 
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Spirto i che pih fiate a voi promeflo> 

E per conforto, e per Maeftro, e duce 
Fu dal FigUuol dopo il paterno amplefio 

Or quefto, che fempre arde, e fempre luce'; 
Spirto Divino, e Donatore, e Dono, 

Che Talma accende , ed a beo far l’ induce; 

Dal Ciel repente, e con sì forte fuono ' 

Sen vico , che fatto avrebbe parer fioco 
Per fratta nube ogni più orrendo tuono.' 

£ la Sacra Magione, c 1 Santo Loco; 

Che le più a Dio dilette Alme racchiude. 

Di fc tutto empie, empie del fuo bel fuoco; 

Quivi fuoi immenfi erarj apre , c difchiude, 

E fi che ognuna di fiic grazie abbondo, 
E che dall'alto velia alu viriude. 


Qual 
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^al piena che foverchi argini , e fponde , 

Ei co’ fuoi doni i loro petti allaga, 

E in un co’ doni tutto le diffonde. 

Ed io: A quel che mai da me fì fmaga , 

Ed a ben gir in quefta via m’infegna, • 

Di quello Spirto è l’ alma mia pur vaga : 

Deh! tu m’impetra, ch’egli a me fen vegna; 

Se la mia ofeura , ■ e immonda ei non aborre 
Povera Cafà, o fua viltà non fdegna. - 

Perocch’ eì folo, ci fol può quinci torre 
Di lieve ogni tenèbra, ogni lordume, 

E la puotc in affetto, e in luce porre.; 

Egli nel fuo più dentro arda, e confume 

Quel eh’ ivi più gli fpiaccia,oa fdegno il tiri, 
E ilrugga, e sfaccia le più algenti brume. 


Ed 
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Ed egli a me ; s’ a te pur vuoi che fpiri 

Quello Spirto Div in, prega, e riprega. 

Ma col clamor de’ gemiti , e fofpiri . 

A lui rivela (i) le tue vie, difpiega 

I tuoi disìr } che al pregator collante 
Non mai fua grazia, o ’l fuo ^vor diniega.’ 

Prendi a imitar quelle sì ardenti , e tante 
Voci , e preghiere dirizzate ad elio 
Dalle dianzi accennate Alme. sì Sante. 

. Che come di Siòn fui facro Oftello 

Di celeftiali ardor piovver trabocchi 
Quel fublime a inondar fcelto Drappello ; 

Così averrà , che parte a te pur tocchi 
Di si bel fuoco, fc ver lui ferventi 
Detti il tuo cor , più che ’l tuo labbro fcocchi. 


Vieni, 

(i) Rcvela Domino viam tuatn, & fpcra in eo , & io- 
fe faciet. 7‘/a/. jó. r. : 


I 
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.Vieni , (i) tu digli in fofpirofi accenti. 

Eterno Spirto, e Creator, deh? vieni, 

£ ricerca, ed illullra a tuoi le menti. 

Della tua grazia, e de’ fuperni beni , 

Que’ petti , che creafti , e in cui fuggelli 
.Tua bella impronta, fà che fièn ripieni. 

t 

Ben ti nomi a ragion’, c ben t' appelli 
Il Paraclèto, tii che a i noftri'omci 
Trovi conforto, e dolce al cor favelli* 

Delfaltiffimo Dio tu 1 grande fei 

Sovrano don, che ignote alte TÌcchezze 
Ne’ petti de' mortali infondi, e crei. 

Tu ’l vivo fonte, che airetcrnc altezze 
Salendo vai, tu la cagion verace 
Di tutto ’l ben, che piu fra noi s’ apprezzo. 


(i) Veni Creator Spirltus &c. 


Tu 


/ 


DIgilized by Google 


174 


ESER. DI S. IGN. 


Tu fuoco fupcrnal, tu ardente face 

Di Carità, che l’alme incendi, e allumi, 

£ annodi, e ftringi in amichevol pace. 

Di celefti unzion, d’amici lumi 

Tu amabil dolce fpàrgitor foavcì 
Che gioje veri! in ben temprati acumi.' 

Tu Signor delle ricche immenfe^cave 

De gli eterei tefor, de i don fuperni. 

Dì cui tu volgi a tuo piacer la Chiave. 

.Tu con r impero al Padre ugual ti feerni, 

£ di fua delira il dito, e la virtute, 

£ in un con eflb il mondo, e il Ciel governi. 

£i, per la via piu aprirne di falute, 

Promife te, che qual Madiro rendi 
Le fue glorie a cantar le lingue argute. 


Deh! 

f 
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Deh •' lume impartì ai fenli > e Ì cori accendi 
Di quell’ amor, che teco ne congiungc,' 

£ il noftro frale ad afforzare imprendi* 

Il nimico comun fcaccia ben lunge; 

Danne la pace , ed il poter quel nltUè 
Canfar, che noi da te fcevra, e difgiunge.' 

Danne, che 1 Padre, è *1 Figlio, e te, eh’ eguale 
Se’ ad ambo , ambo con ceco a noi fièn noti » 
Finché ’l Sol vibri il Tuo lucente llra|e ; 

Gli ardenti prieghi, ed i fofpir devoti ^ 
Ripigliò la mia feorta, ancor rinnuova; 

Che ’l vedrai ben rilponder a tuoi voti . 

£ fia ch’ei largo in te fua grazia piova; 

Se tu d’inffar, fe di picchiar non ceffi ; 

Che ’l diuturno orar, oh! quanto giova, (i) 


I fuoi 

(i) Mukiim vaici depr^lo juffi aflìdda: f* 
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I fuoi gran dpni,a»tc pur fian-coàceffi, 

- :. Se pii» fiate, ed in pii» guife e; modi 
£ in tuòno umil gli fièn Cjaoidenfi^fprèflì. 

Tur à filo onor ìst lingua tua fi Tnodl, - ^ ' 

£1 l^bro tuo fi icioglia a nuovo canto; 

Che udi^. di -grado il fuon delle file lodi. 

Vieni, riprendi a^ir,dehr viem.o Sahto(i) ». 
Spirtoy e de’ tuoi fedéli i cor riempi, * 
Tu eh- baldi buono^'c d’amorofoiLvaiito. 


Citta inlorle tue vàmpèy-eiohiafiefempì 
Rimioveltó oggi -, -fé ;di {noì pur ciaUi , ' 
Be’" pHfchi'^cri"at véAtiiròfi tetnpi-. 


. • r-| 

^ v* •** ^4 




Vieni, o Spirto Di'^in',' ^ieri! V (*•)' e* 4ltì 

£mpiréf feggi Un raggio ‘- iàvià'qùaggiufói 
• Che hofiré menià di tua'luèé'fnlàlti. ' ^ 


.. Vieni, 

(w Veni Sande Spititus, replc tuorutn corda fidelium, 
f *'* ignem accende. 

(1) Veni Spiritus , &-emicte ccelitus lucis tu^ ra- 
dium. Veni Pater pauperum &c. 
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Vieni,, o Padrc.de* pov^', e difehiufo 

Per noi pur fia *1 tup erario, e la tua mano. 

Tu che sì largo a fòyvenii^ fe*uio. 

I 

I 

Vieni, o de’ doni Largitor fovrano; 

Vienilo Lume de’ cor fplendente, e chiaro, 

E ie tenèbre fcaccia indi lontano. 

Conlblatdr fupremo , ,Ofpite caro 

tu dell’, alme , di te fatte amiche , j 

Refrigerio, e dolcezza al. loro amaro. | 

Tu quiete, e rifroro alle ètiche, 

. Avrà frefea aU’eAivo ardor che bolle, 

• * • ^ 

Gioja nel pianto a chi piacer mendiche* | 

. ' i 

O Diva Luce, il core, e le midolle . ] 

De’ tuoi penètra; Che per te beato < 

Solo l’uom faìB^e fovra fc s’cftollc. 

» 

II 
■j 

1 

I 

Tayte U, M Senza ' 

b 

\ 


Digitized by Google 


178 ESER. DI S. IGN. 


Senza la tua virtii, fcnza il tua afflato. 

Non V ha cola nell’ uom , lia monda , e pura, 
O fenza mendo lìa, fcnza peccato. 

Lava, e allergi, tcn pricgo, ogni lordura, 
Delmiocorllaridezza innaffiale irriga, 

£ ferite rifalda, e piaghe cura. 

Il duro, ed afpro ammolla, e torcer briga, 

11 gielo fcalda , e ’i fuoco entro vi poni , 

£ quei dirizza che và fuor di riga. 

Dona a tuoi fervi, a fidi tuoi Campioni, 

Che di lor fpemc in te fpiegar le penne. 

Li tuoi fette sii facri eccelli doni . 

Danne per la virtù, che da te venne. 

Di meritar cagion, danne un bei fine. 
Danne un gaudio durevole, e perenne. 
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Ben’ a verrà, che a pr^hi tuoi s’ inchine, 

Difle 'Imio Duce, fe cosi Tinvochì. 

£ ch’alce grazie ci largo a te deftine, 

S’effi mai non verran per tempo fiochi,' 

Se farà del tuo cor vuota la fianza,' 

Ben fia che un giorno in te fuafede ei lochi. 

Ch’ei di fe l’empia , nutrì in van fperanza ; 
Quand’ella fia di balli affetti ingombra. 

Che non lafian fentir la fua poffanza. 

D’ ogni penfier terren la purga , c fgombra ; 

A te ti togli, e lieva alto da terra, 

• Tutto '1 cui bello è vanitace, ed ombra ; 

A che ftar Tempre ceco fteffo in guerra 
In quella dura, c lagrimofa Valle, 

Che fol miferie, e pianti in fo riferra ? 


M % 


St 
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Se tu di fenno volgbfe fpajlc ^»?. i 

A queA^Efiglic>^^^>allaJPd^ia ail^M;->i 
Per cui giipior t-additoTÌli dritto caUci ' ^ 

Afpira ai Ciel,- ghn, intorno ti - /t>gira j< i i v o ^ 
E fue,j^Uez«cc eterne egno» ti^ MoAr»^ 
Con., tutto quel ehcipiìiivttiEt.(Usìra*4« -ìf- J 

Sol mirando a| di; fuor lìcmpii^ea^Chioatt^ u ui^ s 
NonitfilU Ctt iti giojt^ ^ a>petiiiyad.g^ 

Non ti. par fgdza.^^;? «il ia;terr%vùftrdr^ 

Occhio non vide» e.ben chiah>àfcconfefla/ , u» t.U 
Chi fu ratto qui sia,: -nel ocecdiiaiidia^; 

Nè cadde^mcn^r ad’ Mtmh’ altaimp^oniéira, 

E 1 grande eterno guidfff^;^ ch«. Iddio .J v 
, Si tiene in pcqqtp^; qi?^ veci amanti 
Che ..’l fu$^ icrvigid ^ct in. obbllo ♦ . a 


Non 


Dlgitized by Googl 



CAT»’lTODOjm;^ rtl 


V. 


Non fà meftieFV che^ te i^egaif divàtìri 
Le. fopacnciifc|Ìzis!io^ì na’afiìnne;'' 
Che ftQO vedoftilnui ieofeiembiantt-;< ^ 


Quel Fallorel, . «he fol 'inirò -cat^ànné v ^ r. 
,Non>fr puote 'idear Splendide R^re ; ^ 
Che Aia>wifta<nemaleba corte fpanne; ' 


£ chi f(4’i^>i«<ii’I^uwi"Ie gteggic,' : ' -• ’ 
fitgar'noo'ffjò penfiw iantofublime, 
Gherdcgii:s£irài rdi grattRè t^'4vVcggife. 

Ma fu , tàhnldegii'AAri ia'fiiiie cime»*''’ 


Con'tna:iaàeme>vien HRé<>^ 


. ' Deff'Eoiptf cfc hoOiair 'di «è '^'Sflltnéi 
Fatti colày'vi^iioit alb€i|gait -dòglie/’'' 



■ ’• ■'•et 


Nè^ì^^’«*ddef'fliWorJ'.^piànt»'j ò lànièo^. 
Ma de 1 diltttì? il’^oire Vi s’icc(%lie 


i t' 
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\ , 
♦ 


DIgilized by Google 


i 82 ESER. di S. IGN. 


E vi rifuona Angelico concento, 

£ la pienezza, e ’l cumulo, e rammalTó 
Hvvipur d’ogni ben, d’ogni concento. 

Quella col guardo sbigottito, e laUo, 

Se il puoi, mifura gran Città beata; 

£ un’immenfo llupor fia ’ltuocompaiToi' 

Mira, quant’ ella è fpaziofa, data, 

Quant’è venufta, c di decoro piena; (i) 

E d’altro citelli gemme, o d’oro ornata.(i) 

Quivi notte non mai fuo carro mena. 

Il Sol vi ruota ognor fplendenti rai. 
Sempre v’ è giórno , c Tempre aria ferena . 

Cofe non ville, e non penfate mai ' 

Entro tu vi vedrai, cofe ripofte 
A i fenlì , c che ’l penfier vincon d’ affai . 


, . „ , Molte 

(I) UrbsMrfaai dccoris. Tbri i. 
il) Vidi Sanftam Civitatem , ficut Spoafam ornatam 
varo luo. ^poe, ii, a. 
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Molte al tuo guardo pili, e men difcoAe 
Magion .vedraivi con dottile) ed alto 
AlagifterO) econ .vagoordin dirpolle. 

Ma i già ben veggio > eh’ hai tu dato un falto 
In fulle porte dell’ eterna Reggia 
D’oro cornette, e adamantino fmalto; 

Veggio , eh’ al tuo apparir brilla , e fetteggia 
L’Angel, che per tua guardia a te fi diede . 
£ con fonoro grido il Ciel par feggia. 

£ in mi^ar te d’immortal gloria erede. 

Gli fembra di lue cure, e tante fparfe 
Fatiche induttri corre ampia mercede» . 

« s 

, ^ 

Quivi non pria còmincia'.a bucinarle ^ ‘ 

Il tuo si &utto avventurato arrivo. 

Che fon colà molte grand’ Alme apparfe* i 


M 4 
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OE v’è xi’ AngeU fiuolo ; Ogauh :gtulivo ,u ■ ’ 

. Si moltra, te yeg^ndp; iU.ra|to iQetQ:^ 

. Ornai giunto, e, al paefe almo. nativo. 


Ognuno a gara ,r accoglienze. liete / 

.. . Iterando ,fcn và, per feco. averti, 
In-si. felice .loco di quiete.. , • . 


Allora tu già non potrai tenerti ' • . • 

. Di non proftrarti, e con iètobianti^umlli 
^ ^ Vorrai pur .lpro far tuoi fcnll .;q)ertÌ 4 

MaQpci: Non far, (i), non far i; ph,e a 
. Pr. fiam,noi pur , nè coniportafi ppuamo 
Pili in, te , qual pripia intprca atti fervili;. 

laggii» fummo qual tu 6gUv4;Aij^o,., , ; -j 
E fummo qui alcun, tempo , tuoi Avvocati , 
Or lìam fratelli, or tuoi confefvi fiamo*. 


Quindi 

^ Ec ceddi antepedes cjus,ut adorarem ciini , & dixit 
’ inihuVidcncrcccdSiConfcrvus.w^ furn, ^/?or#r^i 


■ capitolo IH. itj: 

Quindi mi- eing&n'effi. d’ambo i lati’, ‘ ' - • • 

i' £ -mi' vàano^' additando ad uno ad uno 
Da? imo a* ^fornaio quegli fcanai aurati. 


Confufo i veggio gareggiar ctafcùhò; - i ' 
Di quel gran régno ih farmi il bèl jpalefe» 
E’ in gir fol vendo il' lungo mio' digiuno . 

Ciafcun briga mòftrarfi il piii ^cortelè:’^^ ' 
*:Quand'ccco KAngel, chc fu mele ciglia 
Nel mondo tenne, ed al nuò' ben « intefcA 


Fa<C(lff' innanzi iltrm ', per man mi’ piglìaV 


E-mi nictte' entno 'à quella’ gran Citcade, 
>Ghe i& meravigliar I*' meravigliai’' "" ^ 


La fila raggiàhte’^^ ibmeriia alma bdtadé 
; ‘^‘A parte^ Ì>arté ei mi difcuoprcTc fVcIà, 
Beiti non vifta,"c che in penfier non 'cade. 
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£ di que’unti Spirti ei mi rivela 

La gloria, e chi fu gli alti, e chi fu gl’imi 
Seggi rifplende, epiii, o men s’ inciela. 

Guata, ei dice , colà que’fcanni primi 

Di gigli afperli , c vaghe ghirlandette, 

.Che fon d’altro valor, che non illimi ; 

Il Coro delle tanto a Dio dilette 

Vergini è quel, che del fuo amore avvampa^ 
E che fpezza al profano arco, c lacttc. 

Ecco là Quella , che è si chiara lampa 

AirEfperia,-e sì conta è per gran fatti. 
Che in fui Carmelo orme novelle llampa . 

Mira Colei, che pei llupendi ratti 

Ammirabil ù rende, e che infin vuole 
Per un pretto patir con Dio far patti. 


Ma 


Di. 
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Ma il guardo tuo ancor più alto volcf 
Nè Confeflori fièn tue luci filTe 
Di varie adornij e fiammeggianti fiolc. 

Là Giufeppe, a cui par null’altro vifie. 

Vedrai tu, ma in difparte, e in loco eletto, 
£ Agofiin che amò tanto, e tanto icrific. 

Là di Filippo il venerando afpetto 

Vedrai , che raggi d’alta gloria fpande, 

£ face al fuo bel fuoco arco dei petto: 

yi vedrai il tuo gran Padre, Ignazio il grande. 
Quel sì fervente Zeiator dell’ alme, 

£ franco imprenditor d’ opre ammirande . 

Ma tu adocchia più in là l’illufiri palme 

De’Martù-i, che ancor mofirando vanno 
Di fangue intrife le corporee ialme. 


Più 
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Più in fu tiircva/ ove a fcder fi'llairità ' 

,C4i i^ppoftoH; ^ quai Giudici iupremi , * 

Neh più fuUimey ed onorate;>iìianno;^l 

Splender rimira- dai lor iatr’cftrcim' •* C 

In ipngo ^uol Profeti >>‘e fiaciiaithi,' - 
E ddPumjin Icgnaggid i^rirti -fcàS ; '1 

Più di piacer ;xho di ftupòp' U 

llHiglid ih veder quivi Adjlm, ^GiacQ&Ml 
Moisc; ^vidde f ed i altri ^grati>Motfi»4hi, 

Giovanni k^sGcrcinìa* cui ©io* cónd^v'^ ^ 

Prima che. nati; Bacchièl DainielcfV' i H 
ì^qUaidal Cidacanta grafia piobbcì:^ ^ 

Che diletto ti. fia feorgervi Abele , km' « * 

.Àbramo, >Ifa^> ?c ;tra coftor donunillf 

.CabriciÌQ^aoci7,klUiaèl,;Mi(hckf'.~^ rj. 


Che 
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Che gran gioja*ti fia, -che tu t' acquifti '» (u i/.J, 
La'conqicenza; e>cou3pagnÌ3idi queili^ 

Di jcui Uggiìi così gran cofe. udiiUti,/! 

O quanto il riÉtpcr-lor. chiari; gc^tì ^•( i' ’r»V<»*.;qc 
Dolcetti Sa, ji e ’l.o)nverfar jcon tqco» i r v 
£afe^«jpr<;i^<quillioii<i’ averli predi i i*' li 

Ma Tali impenna al vol> più'fu vienmccot; ib 
JUgguaeda lo fpkndordr quodl Ghioftri, 

, alSeoea .1ici qual parrìaq diferto ^ccaul^^ 

Su feggio ornato altro diC;d’ ori,' e ■ 
Raffigura l’ augnila alea R^ina i 

Chc<>au0vi fregia e . onori : arrogo 'ai; nò^L 

Vè, come tutto /i Ciclo a, lei i’iochina, "i - J*'-’ 
A'iiei,"che ò del gran Dkrpftina Fattati» 

In cui^traipat' la Maeftl Divinai ' ^ 


L'opra 
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L’ Opra fovrana deir eterna cura 

Pien di gioja, e llupore ornai ravvifa> 
Per cui cotanto ingentilì Natura . 

Velia colà da altrùi fceura^ e divifa; 

Velia, fé pur fin là col guarda giungi , 
Che tutta umile è in tanta gloria afilla. 

Ma dalla Madre il Figlio non difgiungi; 
T’affifain lui, s’hai villa si fuperba. 
Che attinga i rai, ch’ei gitta sì da lungi . 

Vagheggia quelle piaghe, eh’ anco ci ferba. 
Or sì lucenti# e un tempo sì pnipizie , 

" Per gloria trar di lor memoria acerba. . 

Di lor la pompa in loco di delizie; 

Per anni eterni di {coprir bramolb 
Del fuo amor le inefiabiU divizie . 


Ma 
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Ma ornai t’ apprèsa all* ultimò ripofo^ 

Al tuo gran fine, al fin de' tuoi disli, 

11 qual folo può farti appien giojofo. 

Nel Trino Lume rocchio tuo sM’nvii,’ 

£ tutto in quella vifione immerfo., 

Fia che tu F altre pur sì belle obblìi* 

A te, già afforto in Dio, in Dio conyerfo. 
Non avverrà ch’altro veder ti caglia; 

Che in gaudii eterni ti vedrai foramerfq . 

Ma qual mente fia mai, che tanto faglia ^ 

Qual lingua mai , che più nel dir fi ftempre. 
Che a ridir quelli, od a comprender vaglia? 

Tu maggior fatto, e di più forti tempre. 

Non in enimma,(*i) o infrale nubi involto. 
Ma a faccia a faccia vedrai Dio per fempre . 


Senza 

(i) Videmus nunc per fpeciilum in senigmate > tunc ail- 
tem facie ad faciem. iXor. x^. 
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Senza alcun velo vtdrai tu quel voltò), . 

Che imparadifa ogni beata mente, 

£ d'(^ni bello il fior vedrai vi accolto. 

A quel fulgóre femivive, o fpeate 

Ti parran l’altre luci, e fcmprc nuove 
Bcrai dolcezze a quelDivin torrente, (i) 

E qual gran cofa fia ricerca altrove. 

Che più in ccccffo di valore, e pefi> 

Tu :n queir abiflò di bontà non trove? 

Di lui lempre Satollo, e (empre accefo 
Pur vedraffi '1 tuo innato alto disire, 
Infin eh* eternitadc ha Tarco cefo. 

Palivi or ti lalTo a un fommo ben fruire; 

Che più agognar non può tua ardente brama 
E ’l mio parlar più oltre non può ire. 


0) Torrente ya^ùptatis tut potabis eos . T/a/. 3;. p. 


D ■ >y Go(\^Ie 



CAPITOLO Illi 195 

11 Serali ti, che ordìo la- bella trama, ' ' 
yifto. compiuro il fottil Aio difegno,' 

Da quei beati Scanni a fe ini chiama. 

Or ch’hai tu'Aorto quel Celcfte regno, 

Che la tua , diAe , d’ogni ben sì avara 
Terra' non miri,.t,u con odio, e fdegno? 

Che non brighi aeq»iOar quella sì chiara, ‘ r, 
E sì ricca\)Magione,, e .sl'rfelice, * -i 
Che Dio' per Aia’ larghezza a te prepara? 

Chè del tuo ' petto* ànaor ci non" elice, ' 

La ‘di Cur''graziai "ed il favor di cui 
Di gurrferdòn sì ecccifo è la radice? 

Amalo tu per gli alti 'doni fui; ' ' •. ?' • i 

.. • Ma vic'piìi'ancora pc’ifublimr iiiimenil 
Suoi inerti l’ama; ama lui Jol per lui. 


Tane II, ^ N; 

t 



Quel 
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Quel detto or tu con giuda lance libra» 

Ch’ei tutto ardor’a Dio fcoccar folca; 

Quindi col labbro, e più col cor tu il vibra; 

Di quel fuperno amore, ond’egli ardéa 
Forfè ch’efcmpio a te modrar non poflb 
Nè più brillante, nè più bella idea. 

Perchè tu appari il ben’ amar, ha modo 
£ lingua, e dile così gran Maedro; 

Tu non ti far più di tal’ arte groflb. 

Ma ben l 'apprendi ora che n’ hai tu il dedro , 

E corfc hai già le tre sì conte vie: 

Dì pur prefo, com’ei, da Divin’cdro. 

f 

Qpella , che di mia vita il primier die , 

Signor, mi dedi (i)graziofa, e piena 
Balia da poter far le voglie mie, 

N 4 . Or 

(1) Sufcipe Domine univerfam meam libertatem. Accipc 
memoriam intclleélum, atqucvoluntatcm omncm . 
Quidquid habeo , vcl poflìdco , mihi largirus es ; id tibi 
totum reftituo, ac tua: prorftis voluntati tradq guber- 
nandum.Amorem tui folum cG grada tua mihi dones, 
& divcsfumfatis, ncc aliud quidquam ultra pofco • ' 
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E puoi in parte ridi i- £u> vj'% 

La' fua bontate ittitè 

Che te ad amà'F, *tihé'’i,tè èiov^r 'Fihci Jfle. 

Mira , quinci è nacftièr irh'tt ^ìTdièh:’, » ‘è» 2 J.n.- • J 
Mira, alma raiàV'téait fe*'ifefta 

Ricca, c adorna -di' pdi^'^ e mendica. 

Tu già da lui furti dal «tìllal^e-dpt?, ‘ 'i i f 
Gran turba d’.alme indiecns a^‘tc rimafa , 
Quantunque mcglio,aihanrt:ifpondcr atta! 

Tc eleffc d’ogni mcrto<, ^^tù rafa; 

E tutto ’l ben, cheipofeiaun te s’accolfc, 
.Venne da lui, pègiflDtiljiacque in cafa. 

Benché previrtaingra£a., !eàjpur, ti volfe, 

Ei per pietà Ci}i« tra/fei»>fe, ti fvelfc 
Dal mondo rio,. 4» l»lffiiu.oi ti fciolfe. 


(0 Atcraxi tc miknns„Jgrejn. ji. 5 . 


Per 
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Per fua diletta te,fra,t»iU^ PiiXcclfc, 

Te per fua SgQ^i. ei- fece 

Di natura, e graai^i opere cccelfe. ‘ 

E oltraggi, ed onpc ì^^ vecc, , _ / 

A lui rendefU^ 

TuaferM»JHdqrA%?aiim/héfef;C'r,t. . J 

La Terra, e ’l Cwl0rM»> pregni . 

Son del fuo amorl^ictaiSieilc/jc infida? 

Peni ancor, ftcati^ncaf,'ancwflol' dégni f 

Amalo, il Solco’ raggi /noi pari'gHdà,J^:>’5 
Amalo, il Mar coi'.fibilar ndsillbodc-; 1 
E ’l rofignuol col icaotofatàniarlo sfida'. 

Co’ fiori il prato, il;bofc»taj®nlti»llx>tìd^,'^’l>o?^ 
Co’ fifehi il ventó', il fàriiic<ó'''i gorgogU, 

E la campagna' con fuctméffi bionde, - 
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Quel bello a meraviglia in lui contienfì > 

Che a carità perfetta è più fuado, 

£ ad amarlo anco indugi , ancor vi penfi? 

Quel bene è in lui, cui non fi trova il guado; 

£ ne fon fparfe in altri poche ftille; 

£ tu noi curi, c tu noi prendi in grado? 

Mille alte doti egli ti moilra, e mille 
Perfezion, perchè ad amar ti pieghi; 

Nè in te s’accendon del Aio amor faville? 

,Ti chiede il- cor , fcendendo fino ai pricghi , 

Nè mai pagofitien,fe al Aio noi giugni; (i) 
£ tu pur gliel contendi; è tu gliel nieghi? 

La tua durezza perch’alfin s’cfpugni, 

Fuor traegl’ imperi, ei cenni fuoi fovrani 
£ tu calcitri ancora , ancor ripugni i 


(0 Profili micortuummihi. Trover,ii,i6. 


Do- 
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Dovrefti tu idosrfifti A giunte mani , 

- ' Che r anditi |«^Qìetta ir lui pregandoci 
Nà come in$UgflP|^'K'da fe lonuni» 

Bd or eh’ d per ituoconoir .ne manda bando; 

Hai tu fronte. 9 e sì fuperbo 

Gore hai tu^df^^i^Mte al gran comando^ 

» 

Per te fin' ab etojn^ evfflphc in ferbo 

Del fuo cor Je^r^^fr^e,. c fin d’ allora (i) 

Ji defiinò di fqe /ufianze il nerbo; 

“ - 'i ' . 

prima egli amò fc;^ che fé ad un’ora ^ 

Dal fuo paterno sfavillante feno 
Per ce d’amore u^n raggio fpuntar 

B tal' amor fu si fecondo^.^ pieno» . ; 

È tanti beni feco^jin tc perduffe, * 

" Che tu da te ben puoi iaper ^uai fieno; 

, > -4 ■ - ''fr" 1 *:• . 


N X E 

(1) In Charitate perpetua dilexi te. Jerm.iu j. 
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Solo ’l too amor, la grazia tua mi dona; 

Ed affai ricco, e fazio appien mi veggio 
Di ciò , che ’l mio disio più accende , e fprona, 
Nè ad altro afpiro,nè più oltra io chieggio , 





1 • ' 


i ^ \ ^ ^ - ri 

I. * ti *• 

• (1 } * • i ^ 
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IN ONORE DI 

SANT’ AGOSTINO 

S 0 "H E T T 0 . 

Q kUefti è d’ Affrica il chiaro ecceUb'moftro,' ^ : 
; Ch’alto si dell’ingegno il guardo fiffe, .. 

Che onore, c palma in letterarie rrfle 
Colfe, e diè luce, c fante leggi al Chiollroi 

E perchè il vifo di vergogna, e d’òftro i 

Tinto, e di macchie afperlb il nome gilTe> 

Suo giovenil fallire ad arte fcriffe 

Col piii leggiadro fiile, e culto ipchioftro. 

Nè in mille carte le lucenti lampe ' 

Soldifuamente-, eibeipenlìerdipinfe j . 

Ma gittò pur dal petto àrdenti vampe . 

Che fe ftudio, od acume in altri eftinfe 

fr 

Ij* affetto ia parte yo fé ch’ei meno a vvampe^ 
Più in lui lo accefe , elui con Dio più ftnnfe . . 


IN 


\ 
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IN ONORE DI 

S. ANTONIO ABATE.’ 

SOLETTO 

I Luftre facitor d’opre ammirande, ’ j * 
Sovrano onor de gli ermi , e gloria , c 16ce > 
Terror diftige, primier Padre, c Duce 
Di mille alme folinghe è Antonio il grande . 

Dell’alta fua virtute i raggi fpandc, - 
£ dove il Sol ne fura, c il di ne. adduce; 
Pluto la guata, ma con bieco, e truce 
. Sguardo , e vie che ’l fuo orgoglio a terra màde 

Quindi vago ognor più di gir falendo. 

Per le facrc fen và romite celle 
Qual’ ape induftre il più bel fior cogliendo . 

E le tante d’altrui virtù novelle 

Sparfe quà, e là ben tutte a fe traendo. 
Le affina ^ , che più non fembran quelle. 


IN 
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IN ONORE DT 
S. NAZARIO 

SOLETTO 

M Artirc invitto, che di fanguc afpcrfo ? 
D’ Infubria illullri la Città fovrana, 

£ di (Iraniera nazion lontana 
li guardo ammiratore hai in te converfo; 

Tu dd romano Rcgnator perverfo 
Dduddli il furor, la rabbia infana 
Col gir, come fu via fecura , e piana’, 

‘ Con franco piè full’acque, inch’eriimmcrfo* 

Tu tal verfafti umor da tue ferutc. 

Che all’egro , al cieco, al mifero che Ariila 
Per {ligia invaGon recò ialute. 

Ah! fe pure or da lui, qual pria, difilla 
Si poffente, si medica virtutc. 

Ne caggia , prego, in fui mTo core {lilla. 


IN 


/ 
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IN ONORE DI 

SAN GIGA CHIMO 

S O E T T 0 

Q Ueftij che illuftre tanto è per T aiterà 
Antica fiirpe, e pel regai lignaggio. 

Per non fofFrir di fterilezza oltraggio. 
Ora, prega, fcongiura, c mane, e fera,^ 

Da cccelfo colle drizza al Ciel preghieia 
£ al giel notturno, ed al diurno raggio, 

£ non mai fianca per sì gran viaggio 
Pur v’invia di l'ofpiri immenfa fchiera. 

Per iatollar digiuni ,-e véftir nudi 

. Orò non diè, non largì nò, difperfe: 

Tutti il Tempio in ornar mife i Tuoi fiudj. 

Con sì bell’ arti ei tant’in mertì s’erfe', - ■ 
Tant’ oltre gio con Talte fue virtudi. 

Che al gran paterno onor la via s’apcrfc 
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IN ONORE DI 

< S A N r A N N A . 

SOTi-ÈTTO 

A Nna beau iovra mille, e mille ' 

Elette donne, che nel fen fecondo 
Forti' quel s\ Divin, sì lieve pondo; 

'Per cui de’ Vati alto fonar le fquille. 

Veggion da fteril pianta tue pupille 

Pullular per favor del Ciel fecondo ' 

Quel chiaro germe, onde horifcail mondo, 
£ teco per letizia efulti, e brille. 

Ma pur Colei, di che llupìo natura, 

£ di che cccelfo hai tu fingular vanto, 

, Figlia è pili di fofpir, che di ventura. 

Che tutto impetra, fc và giunta al pianto ^ 
Preghiera ardente, e fe gran tempo dura, 
, Nè v’ ha cofa appo Dio, che fia da tanto. 
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IN ONORE DI 

S. F I L I P PO NERI 

S O il E T T 0 

» I 

D À me. Signor, tì guarda: il tuo già tento 
Lato riaprir , fe non mi ftài tu accanto, 

O non m'accogli ognor fotte '1 tuo manto ; 

Ch' io di me troppo , e del mio fral pavento . 

Sovra si umìl , si (aldo fondamento 

Traffe Filippo tant' innanzi , e tanto 
Alto levò queir edificio iknto. 

Che a vederli fu poi si gran portento, 

E la si bella rilucente fchiéra 

• # 

Di fue virtuti in cima al roman colle 
Ecce apparir utnilemente altera. 

Quindi Umiltà per man le prefe , e alzolle 
Oltra ’l confin della più cccelfa sfera . 

• Ch’ella è altrùi grata, c chi s umilia , eftolle . 
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IN ONORE DI 

S. FILIPPO NERI 


SOLETTO 


« 


A Ltri s’appiàttari ne’diferti campi > 

Perchè del mondo alle lufinghe, eai vezzi 
Vircìi non ceda j o i fuoi fplendor don prezzi, 
£ ov’ella nò > la fuga almen gli fcàmpi . 


Filippo a gli ori, a gli'oftri, ai chiari lampi 
Di facra augnila Reggia ha i lumi avvezzi J 
Ma coir oppor magnanimi difprezzi , 

Franco palleggia tra beri mille inciampi « 

Nè a que’ fplendidi oggetti ognor prefenti 
Egli pon mente, od invefear fì lalTa> 
Benché di le sì ad invaghir poilenti . 

Che fe fovr‘eflì un de’ fuoi guardi abballa, 

Gli eterni a contemplar mai ferapre intenti. 
Guardo è fdegnofo, c derifor, che pafla. 
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(S>AjH'T A •iT;E IV E S A 

0 E T T 0 

A H! puTjVegg^io r ibera alta Donzella, 

, C^c ^j-melo la!, SI annofa , e fama 

,i:^s .;Ma;grftnjten^PQ negletta* incolta pianta 
Rifurger.J^tpjr^*. riaprir più^bclla. 

Or cpl favorii propizia della 

Suoi chiari germi in più d’.nn fuol trapianta. 
Or, di novelle fronde , e fior, l’ ammanta , 

; £d orna sì , .ch’ella non par più quella. 

Qui altera, e franca ignobil ftrale fcherma. 
Colà,' ve’ Dio. per man d’ Arciere eletto 
Le fiede il cor, langue d’amore, e inferma. 

Altrove per gradir più al fuo Diletto , 

Seco con voto memorabil ferma 
Di fempre oprar,nò ’I buon, ma ’l più perfetto. 
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S. MARIA MADDALENA 

h '4 a iD .£■' P' A Z- E *1- . ‘ >. 
Chiedente a Dio un nudo patire. 
i O li E t f o 


'"T^^o^., 0 . Signor, vuol patteggiar l’AncilIa: 
yò itutta fola, e di dolcezza affatto y 
-Tua Croce ignuda , e non che ’l tuo contatto 
L’ unga ,,.o l’afpergi dì piacer fcintilla. 


Ma fe taloc;. d| nettar brieye flilla 

Su lei caggi^ dal Ciel'j pìetofo fatto : ^ 

, ’ Ah ! nijo. pio grida , e perchè rompi il patto ? 
| 4 ’acqMa ibi ti chies’ io, che ’l duol dillilla. 


£ per trarroen Taccefa ingorda voglia, 

^ roa non morir meco ho propoftoV 

Per fin meda in non cal l’ empirea foglia. 


Che colàj^vè '1 gioir fuo feggio ha porto. 

Perchè non v’entra , e non v’albérga 'dòglia , 
D’ irvi non ho disio , nè cor difpofto , 
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i N Ò NO R È D t 

. M i / ]/ A I H A ÌA c 

S. CATARINAjDA SiIENA 

• <.i ' i.ii j fi- «“<1 nnvbJiil ^ 

$ OJ^^.T T,Q 

c , 

E in clliufa'ceira col luo^ìQia pa’ftggii > 
Tutto neglfatti \ énfeltètabiantèumiino; 


Hi vuol veder miracól' nuovo, 

Miri Coftei r^che càntà iiiniU fàlfae^ia , 


Che l’alpi varca',' e T gran Mòi Ro“^; 

Sofpigne a'riveder l’antica Reggia^^ 
""‘•'Ché riduce al Tuo ovil la fptó^ gregna, 
^'S'penti odj riffe coii^ polente mano j 

Che le ftlmatc ceir;'e’Vdùòr^^^ 

' 'tol fùrgor* ^i^que’^irai'/'chTndi ra«^Ua; 
'■Rer wpriy quel di' grkiìà alto lavoro ;' 

Che 

' - CibS;*;^; de};ipìvlh; che è irfuo-tiftoro, 
Bramofa, e*^ vagà;ma noti mai fótollar - 
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I N O N O R'^ É "D I 


S. FR ANCESCA y^tOM'ANA 


«A 


• r r. 


c 


S t> E T Ir o 

Hi è Cofteì , chèTempre ha in' fulle cìglia 
"L’Àngel di Dio, ch’alti pchfier le ditta, 

E or fulla’mahca gota,'or ifulla' ritta 
Scagliali , e lei di lieve èréor ripiglia? 

Che pur del angcl rio, che ognor rartigha, ^ 
E là viftà, eTfurpr^fo^^^ ìnviìtà? 

, Che di yìrtute i fondamenti gitta 
Nel beh guidar , ben regger là famiglia? 

Che duolll umil d’aver nel' mondò il meglio 
De gli anni fuoi traiTcorfo;e che s’indonna. 
Gran cbfe oprando , dèli’ alato veglio? 

E’ la laggia Cortei, ia forte Donna, 

.Delle ìionrie è Cortei efempio, c fpeglio. 
Cortei’ è bnor dell* ago, e della gonna. 


f» 
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PER LA SANTA CULLA 
1 N 

; S. MARIA MAGGIORE 

' s 0 E T TO 

S Acra Culla felice avventurofa, . 

Che al Pargoletto Nume avvolto in fafcc,’ ) 
Per cui letizia, e pace al mondo nafce, 

T offri primiera, c dai ricetto, e pofaj; 

In te Giuftizia alla Pietà fi fpofa; 

Che udendo i fuoi vagiti, e le fueambafce 
Forz’ è , eh’ a té d’intorno infrànti lafce 
Strali, ed arqo da lui fetta pietofe. 

E paga, e lieta le non mai fgitolle . 

Luci in te affife per mirar le (lille . / ; 

Del (ho bel pianto,onde^’afpcrfe,emoUtì 

E Tempre eh’ a tc volge le pupille , 

Anco allor che più l’ira eterna bolle, 
yien che tal villa in lei pietade indille j 


ai6 


Siefpone la prima volta alla pubbtica vea^raziooe 
parte del IkÉGNQ ,^Ua 

A N T A .C A' O ' G E 


dalla Spettabile Comuait4 di Sajàoo.. 
S O E T T O 



Uella, o Sajàn, ch’or ti sfavilla ionaiuip 
Augufta Croce, e donde tua lalvezza, a. 
•Fende, e tua fpeme , ha bea d’ ooor vaghezza. 
Ma più di quel, che vien da ua core amante. 


L’onori cù , fe con umìi fembiante 

Ti proAri innanzi a lei , eh’ è in tanta altera • 
Pur queA’ onore ella non molto apprezza , 
Quand’ ei da folo, e in te ’l fuo amor non piate. 


L’onori più, fe tu la Arigai ai petto, 

£ tutto ad eAa aAìAo, e gl unto fei: 

£ un tale onof l’ è del primier più accetto ; 


Ma quell’ onore , che più ancor le ,dei , 

Quel fommo onore, quell’ onor perfetto 
Sai tu qual’ è ? Se fol ti glorii in lei . 


Sì 
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t > “ • 

Siefponela pruol'V^ta alia pubblica \réncrazioae 
fluita ftèliquià ai 

S. VITTORE MARTIRE 

«laiilaiS^ttabile <i!oiiuinità di Sajàno.' 

i O H E T T O- 

r tagg6 ,-'ò‘Saiàn > nella tua Rocca*ii piede | 
11 -gran Vittór , Vittore il prode, il forte ^ 

■ Spregiator de' tiranni, e della morte, ' 

-Che per tua guardia largo il Ciel ti diede. 

Che piii temer , fe quivi ei'pon' fua fede? _ 
^Ghepihi 'che pih’ temer d’àvveria forte, 
•Se-quivi ila^ira^cuftodir le pòrte''' - 
Un taf di Die Campione , e‘deila> Fede? 

Or brami tu,^'ch’ei'ti prot^gk ognorat"* 

.Brami to' àvcf.Ia fùa' pbfTcnte aìtaV ' ^ 
Ilfùo'amor'meritaTti t-'EtU'i’ onora .’ ' 


.a j # » - . 

^ . 4 


Ma vuoi tu cofa far piò à lui gradita'?’ 

'Ohor'vuoi &rgii tù più grato ancòrà'J-" 
Onor, eh’ egli più apprezzi? £ tu l’imita. 


PER 



PER LA PASSION DEL 


SIGNORE 


Q 


S 0 'H E T T 0 

Ualor qucft’ alma apre uno fguar<Io,c mira 
11 luo Divin Signor fui difpiecaco 
Legno condotto a sì penofo (lato. 

Che per pietade a lagrimar la tira; 


Ecco quel , che cotanto è al Cielo in ira ì 
Farlell incontro qual nimico armato. 

Nel più orribile afpetto il fuo peccato. 
Quello , che un Dio forpinfe a morte dira, 

-'Si fiero obbiettQ tal’ orror le infonde,' 

Che sbigottita a gli occhi miei fi toglie I 
£ nel più cupo del mio cor s’afconde. 

Ivi tanto dolere in lei s’accoglie. 

Che s’io d’alto la chiamo, non rìfpondc; 
Ma tutta in pianto, ed in lofpir lì fcioglic. 


PER 
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PER LA RICOVERATA SALUTE 

dell’ Eminentiffimo Signor Cardinale 

gian-francesco barbarico 

SOLETTO 

■pAIlide il volto, e lagrimofe il ciglio 

L’ ar ci più belle , onde qui l’ uom s’ eterna , 

Si fero innanzi alla Pietà fuperna, 

Mentr’ era il lor Signore in gran periglio. 

Non vedi tu, dicean, che il fiero artiglio 

Morte gli ha fopra ? Ah •' s’ ei cader fi fcerna; 
Di noi che fia? Chi noi regge, e governa? 
Onde fofiegno aureni' ? Onde configlio? 

Che noi foccorri tu ì Gran danno fora. 

Pur il lafciar perire un che fè tanto 
Per la tua gloria, e può far canto ancora. 

Ella, che ognor fi ftava al letto accanto, *0, 
Un sì acccfo ver lor rivolle allora 
Sguardo Divia , che afciugò loro il pianto. 
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Per la Sj>ii^i.tualc, Biglivolanza conferitami 

^ Bfverendijfimq Tadre . , , , 

PrcpofitòGenéraie della Compagnia diGesu , 

/ i Ò W £ V r Ò . . . .. 


X) onor m alzarti a cosi ecqelfo legnO;^ 

t.mijjioq nx, /. fc Caio;) ^KOwj ■ i . . 

Ch IO ncppur non ardia volgervi il ciglio. 

- tjqo/3 onmjiiQ’.'iVM ai »>■> .. l 

.Tua ?ff PilVP.fWWfl a ; ' 

Pia r mio conforto m querto bado cliglio. 

,io 3 n.rn inqli;,oafUj( ib cntd ui tib»Q 



Ch IO piu di Tarmi a te unul fon vago. 

r e;fpTlvq noo lbnu.-R £i> 33 C-:r 

Vago fon, Ch^ftjio Ijjrwjninj^s appigli , 

Che ben fai . che deJ»Paprf il figlioèir^ago, 
‘ '^*’É imSgin vVva è fol, quand’ il fomigli. 


f 
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PER LA RICOVERATA SALUTE - 
‘ del Keverendt{fìmì''^iidr‘e'^ 

f R A N; ‘c* É S C .p , R E T ? 
FrepofitoGencraledellaCompagniadfGd^. ' 
S 0 E T T Q ^ 

C Tavafi il Cielo a vagheggiare' intento j ^ 
^ La tua, Francefco, d’altg luce afpe;-|à 
■ Mafchia virtutc’, e vedea a lei conveda 
. Ogni bell alma , come a gran TOrtcnto. 

!ì , j «.'< i' ; 


Pure a chiarir, fc per contrario evento , 

O per fubito cafo and ria difperla, * 

O da fe fora mai varia , e divcrla, ^ 
La mife a perigliofo arduo cimento. 

, I . .li 


Diella in balìa di lungo afpro martore, , 

In 'eh’ ella apparve' più di rai veftita,, 

Qual helfuocopiu fplende, e affina l’oro.' 

* V 

Trattala quindi con poflente alta , 

Delle fue man perfetto alto lavoro ’ 
Moftrolla, e llupcnda opra, opra cò'mpita. 

. la ‘ 


i 
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sA S; E.AL.SIGT^OR CURDl'ì{.J.LE 

ANGELO MARIA QUERINI 

/» V 

per la Fabbrica del nuòvo Duomo diBrefeia 
ne’ primi giorni del fuoarrivo al Vefeovado 

S O E T'T 0 

( >Uefta gran mole, che la fronte aiterà ^ ^ 
^ Non.crge ancor , benché vetufta ann^fà', 
.*,A.tp volger, -Signor,. meda, e.dogliofa 
Un lagrime voi. guardo , te fol fpcra. 

Vedi , come. negletta è ancor, ^ qual' era, . ^ 

Vedi,die.i^ muto obbliofi pofa, 

E si viiua è dal duql, che.neppur ola 
, ..In tuono ^umìle,a te drizzar preghiera* 

Deh! tu la. man le porgi; qni^’ ella .a i noftri . ; 
Giorni furga, 'e fi lievi in tale altezza. 

Che non più feco, ma col tqnpo gioftri. 


Quantoavrai tu di quel che Tuom più. apprezza;, 
,.„Se in lulla fronte augnila avvien chemollri 
Ella il. tuo nome, e tu la fua grandezza. 


PER 
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PER LA FABBRICA 
DEL NUOVO DUOMO* 
DI BRESCIA. 

' ' S Ó li ET T 0 

Q Uefta, o Brefcia, che ancora umil fi giace , 

. Opra, e fatica di fcarpclli induftri, ' 

Che nel corfo ftancò venti , e pih luftri , 

Di tè fi lagna > c non fi può dar pace. 

Tentato ì figli tuoi rimprefa audace, " 

Figli intefi mai fempre ad opre illuAri, 

E rizzar quefia mole > ond’ or t'illuftri. 
Che appar si bella, e ìorza a gli'occhi face. 

.... ■ 

Oggi il tuo gran PaAore a i prifehi giunge 
Più chiari efeinpli ; ed a te onor più fia 
Quelli preflbin feguir, che quei da lunge. 

Egli or ti moftra la già corfa via. 

Or con Talto fuo dir ti fprona, e punge ; 
E tu ancora ti ftai pigra, e reflìa# 


PER 
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PER LE DUE PRIME COLONNE 
ALZATE NEL NUOVO DUOMO 
DI BRESCIA 

SOLETTO 

L Alte colonne, o Brefcia, alfin tu crgefli. 
Che a tanti detti , a sì difcordi lenii 
Soggetto dier, ben di buon zelo accenfi , 
Ma pur mai Tempre alle grand’ opre infefti. 

Dopo un gran volger d’anni alfin compierti 
Di pur vederle i tuoi disiti intenfi 
Ora a gir oltre dritto è ben tu penlì, 

E eh’ a novella imprefa ancor t’ appretti. 

Svegli pietate in te la (aera augufia 
Antica mole , nè ornai pih combatta 
Con l'età nuova, e con l’età vetufta. 

Non foffrir , eh’ ella invecchi pria che fatta ; 

Che nel mortrarfi anco più d’anni onurta^ 

A fc difpregio, cd a te biafmo accatta. 


Per 
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Per li '4ue gran, Quadri,. 
che Sua Eminenza il Signor Cardinale 

ANGELO MARIA QRJERINI 

dona, dell’ Affunzione di Noftra Signora al 
nuovo Duomo, c della Purificazione alla 
nuova Chiefa de'P.P. dell’ Oratorio. 

E T'T 0 ' ^ f 

S Acro Signor>f!ad alte imprefe intento, 

Tu rivoicb"le>‘fguafdo a i due-si -conti " ' 
Templi' no velliy ch’ora ergon ie fronti * 
Procacci lor bcltate, ed ornamento. > 

n Z.5 ' 

Duo mcttcfli per effi al gran' cimento ' 
Pittori egregi; c qual più in pregio monti , 
Vedraflì allor che l’opra fi raffronti, ' 

£ d’ambo il vario -nobile ardimento.’ 

Là qual Regina che nel Ciel foggiorna. 

Qual Vergin tutta umil" qua fi colora; 

£ quella immago, e quella a onor ti torna. 

So, che d’altri bei fregi abbellì ognora - 

Più la tua Spofaj c tu ognor più -l’adorna; 
Ma ti rammenta di Filippo ancora . v 

Tarie IL P Per 
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Per r Alare donato al nuovo Duomo 
Ì4 SminéU'XA U Signor Cardinale 

ANGELO MARIA QUERINI 

5 0 X ^ r ^ ® 

rf 

' ■ > 

D olce, Brdeia, è il mirar di marmi eletti 
Nel tuo grantempioatearfi augufto Altare* 
.Vago quint’ arte* e indulire man pu^ iàre^ 
Onde più i Sacrifici accetti; 

Ma ben fia ahc il veder più ti diletti ^ 

^ Quindi il iacro Pallore al Ciel driziam 
Più grati inoenfi, e più odorofe, e care 
Verghette di fofpiri, « caldi a^ctti. 

Che si ,, che fua preghiera alto pcnètra* ' 
Onde fòrte miglior pur fi deftine 
Alla gran mole, e viepiù s'erga all’ Etra? 

Che sì, ch’indi per te mille Divine 

Graaie ei iragge dal Ciel# Che si , che impetra 
^Ua grand’opra il memorabil fine# 

Per 
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Per il Coro del nuovo Duomo di Brdeia. 

tutto al tli dentro fatto , e abbellito 

da ^ Sua Emmenza il Signor Cardinale 

angelo maria querini 

« ■ 

S 0 7{ E T T 

Q uella or sì adorna » e al fuo bel fin venuta 
Del gran Tempio più facra , e fcelta parte, 
Che dal vulgo fi fcevra io tutto, c parte. 
Il Paileggicre io rimirando ammuta, . 

E a sì grande, a sì eccella, a sì compiuta 
Opra , v’ fpkndon fùperbe qua , c là fparte , 
E fan riffa gentil ricchezza, ed arte, 
D’ogni filo fchfo la virtU s’ attuta,. 


E chi, ftupido diffe, la man porle 

A tanta imprela, e trarla a fin poteof 
' Qual magnanimo ardir tant’oltre corfet 

Ma alior che del Querih ver luifi feo 

La fculta immago>in che’l gràFabbro ei feorfe, 
Abbafsò ’l ciglio, e ’l fuo ftupo'r cadeo. 


2ì8 

i4il' llluflrifJInìO' Signùr Canonico Commendator ' 

GIRO L À M O COVI 

per la condotta d* uno de maggiori pezzi 
delle colonne per la fabbrica del 
. • Duomo di Brefcia . 

S 0 E T T 0 

V Edrò pur la grand'opra alto levarle, 

È volger lieta a Brefcia, e al*vicin colle 
Il ciglio altero, e pien d*undolce,e molle 
Tenero affetto , che per gioja apparfe; 

VeJrolla pur le chiome all'àura fpàrfe 

I * 

Raccorre or che la fperae in lei s’ eftollc , 

E fi raccende quel dcsir che bolle 
D'in fuir alce colonne alfin poiarfe* 

* ► 

Per voi. Signor, d'ogni piìi culto inchioflro 
Degno , c giunto '1 gran laffo , e a noi Y effetto 

Di gfan zelo ,' e valor chiaro s* è moftro^ 

^ * 

» V 

S’avvicn che quel!o s’alzi, a lui rimpetto 
Fiach’un’altrofc n’erga al nome voftro. 

Ma di vena miglior, di marmo eletto. 

Per 


bvGoo^l*« 


i^p 

Per la nuova Chicfa de P. P. deirÒratono 

di Brcfcia . 

* V ' 

. .S 0 7{ T T O 

. » - ^ ^ ^ 

« * • 

, M 

V • 

C On fanto ardore, e fignorll baldanza,. 

Ed in brieve intervallò eccelfo, e raro 
Gran Tempio i Figli di Filippo alzaro , 

Che l’ alta* ancor concetta fpeme avanza . 

* * * ¥ • 

* » • • 

Perch’ avelie a moftrar vaga fembianza 

Tiitti gli ftudj, e Farti tutte oprato; 

Che con tal’ opra non già all’ uom penfaro^ 
Ma al grande Iddio di preparar la ftanza. 

/ • ¥ 

E perchè p2.ri o. gU 3.1cl lor difegni 

Giffe ella, e ben poteffe a Dio facrarfi. 
Per gran prove, c toccar gli ultimi legni ^ 

Nià già fmarrir, vifti pur frali, e.fcarfi 

■ Gli eftremi sforzi , e i piò lottili ingegni, 
Se'&tto avean quanto potea mai fard.' 



Per 


231 

Per la nuova Chiefa de’P. P. dell’Oratorio 
di 3rt(cia . 

> 

S O E T T Q 

M ira, o Brefcia, e contempla a parte a parte 
Quefta facra al gran Dio mole fuperba , 
Cbe Iurta appena , ed ancor quad in erb? 
Nuovo ornamento a tuoi bei fregi imparte. 

Or tante ammira in lei bellcEze fparte; 

Ma i più alti ftupori allor riferba, 

Che fatta adulta la fua fama acerba, 
Moftrando andrà quanto potco far l’arte, 

Allor verrà, ch’ella additando vada 

Al Pafleggier compiuta la grand’ Opra , 
Ballante fola per teacrlo a badai 

B per far ch’egli ftia di fe fopra. 

Se te ricerca, ed ògaf^oa Contrada ■ 
Poffibil fia, ch’^iltrà a iciparfifcuopra. 



BENEDICITE FLORES DOMINO 
LAUDATE, ET SUPEREXÀLTATE 
EÙMTN SPECULA. - 


B ianchi Fior, vermigli; c gialli. 

Che l’Altare adorno fate, 

E traete ore beate 

■ Entro lucidi criftalli; 

» 

* • • • 

Vaghi Fióri, eletti Fiori , 

Cui per grazia vien conccflb . * . 
Star a Dio cosi da predo, 

E {covrirgli i voftri amori : 

Benedite in vofiri accenti - 

'Qpel Signor, che vi diè vita; * 
L'alca^ {ua bontà infinita 
A efaltar fiate, non lenti. 

p . 

Beneditel; eh’ ci ben v’ ode;. 

-Ben difecrne, e. ben. diftingue 
-yoftrc voci, e voftre lingue 
' Sciolte folo alle lue lode. 


) 


Bene- 


Benedite!; che a voi pure 

-Porge orecchio con diletto; 

Nutre ei pur non lieve affetto . 
Per voi beile, fue &tture 

f 

Su l’Altare ite fpargendo 

Dal mattino al fin del giorno 
yoftri incenfi , e l’acre intorno 
Di foave odore empiendo. 

Io v’invidio, e non vel celo. 

La beata cccelfa forte * 

A voi tocca di far corte 
Notte, e giorno al Rè dèi Cielo.' 

* Voi potete a pio davanti • 

Speffo aprir con agio, e pofa 
L’alta fiamma in voi nafcola,' 

£ di lui moftrarvi amanti. 

Non pria in voi la vita fpunta. 

Che voi tutti a Dio vivete; 

Nè contenti vi tenete. 

Se per lui non è coniunta: 


234 

Ev vi dolce, ed evvi gratA;- 
Che fi fpéndà, e fi confumè 
Ad odor di sì gran Numé 
Tutto U vivèr* eh* ei v’hà datò^ 

Giunti al fin del viver corto', 

.Voi vegg* io ùr bell’ inchinò 
A un’ Uom I3io col capo chino 
Ma col vi(o tutto finòrto. 

Privi, allor del bel natio j 

Voi per lui d’amór languite; 

Ed in tuono utnìl mi dite , 

Ghe così languifca aneti’ iq, 
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ci t«fe l’arco. 

£i tefe l’arco. 
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in Ciel formato 

io Ciel fermato 
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li profegua. 

li perfegua 

id4 

Brighi d’oflervarmi 

Brighi d’oltranm 

i ^7 

avvieone 

avviene 

170 

Maeflro, e duce 

Maeftro,e Duce 

iSp 

cooTeri^ con ceco 

converlàr 000 feco 

xxo 

oT’ha tu ’l r^oo 

o/hai tallono 


iliiefii fimo gU errori pi» èmportaori thè fi fimo ear~ 
retti, molti altri pii mtutti, ebe pmr vi firn» f 
fi lofciam alia difcrexjm di ehi l^ff» 
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